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GLI EDITORI, 



Le opere dell’ ab. Colombo , divisamente 
stampate , da parecchi anni corrono per 
lei mani dei Letterati. Esse vennero ac- 
colte con quel favore che dovevano pro- 
cacciarsi scritture le quali incontestabil- 
mente cooperarono al riordinamento de* 
buoni studi letterari in Italia, rivocando 
alle ragioni del vero e del bello gli scrit- 
tori per la più. parte smarriti da abba- 
gliante , ma falso splendore, dietro voca- 
boli e forme di favellare o fantastiche o 
vote, o mostruose o straniere. E non è 
a dirsi a qual punto, sul finire del secolo 
scorso, fosse pervenuta l’universal corru- 
zione , chè forse l’età nostra avrebbe se- 
gnato l’epgca del totale decadimento del- 


Digitized by Google 



( 6 ) - . 

l’italiana letteratura , se uomini prestan- 
tissimi non avessero posto argine all’inon- 
dante piena , e non avessero adoperato 
energicamente ogni lor facoltà a ritrarre 
dal torto sentiero i mal accorti Italiani : 
nel quale imprendimento , quanto mala- 
gevole, altrettanto necessario, se incom- 
parabile volle esser l’ingegno , ardentis- 
sima si fu la carità della patria , e però 
meritevole dèli’ esito felicissimo che il 
coronò. 

E che gli scritti dell’àb. Colombo ab- 
biano a noverarsi tra quelli che parteci- 
parono a si glorioso rivolgimento ce lo 
persuade l’eleganza purissima onde per 
ogni parte ugualmente si vestono: ivi non 
frondi soverchie , non isterilì fiori , ve- 
runa ampollosità , verun’ombra di mala- 
gevolezza , ma da per tutto scorgi sem- 
plicità , ordine , sceltezza , decoro ; ed il 
subbietto ti s’insinua nell’animo si dolce- 
mente , che con incanto leggi da capo a 
fondo quelle operette , e con nuova và- 


Digitized by Google 



.... > 

ghezza le vai rileggendo , e le poni giti 
con rincrescimento. - . . ' > 

E questi pregi spiccano maggiormente 
nelle Lezioni sulle Doti di una Colta 
Favella , nelle quali con affinato gusto e 
maturo giudizio e squisito sentire va di- 
scorrendo sulla Chiarezza , la Forza e 
la Grazia di ogni elocuzione, di che noi 
avvisiamo che, sebbene l’Autore con 
quelle intendesse principalmente a det- 
tare precetti alla studiosa gioventù, non 
pertanto dal meditarle grandissimo frutto 
abbiano pure a còglierne i provetti: e ehi 
vorrà ben addentro osservare compren- 
derà con quanta felicità d’ingegno di- 
sviluppi i proposti prineipj , con quale 
esattezza ravvicinando discerna tra loro 
pregi e difetti forse per lo innanzi non 
bene affigurati , assegnando a ciascuno le 
cagioni onde deri vausi, e soprattutto con 
quanto raro discernimento vada ovunque 
corredando i precetti cdn opportuni 
esempi cavati dai nostri grandi maestri, 
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e trascelga gli ottimi, il che giova mira- 
bilmente pe’ giovanetti a rilevarne le più 
riposte bellezze. ’ 

Alle tre sovraccennate Lezioni tien 
dietro l’altra, non meno commendevole, 
sullo Stile che dee usare oggidì un pu- 
lito Scrittore, ove rinviensi una concisa 
bensì , ma esatta rivista dei secoli della 
nostra letteratura , ed un rapido sguardo 
sull’avvicendarsi della sua gloria e de* 
suoi, traviamenti : quindi è dimostrato 
come nel Trecento, per l’infanzia dell’u- 
mano intelletto, all’italica favella ben s’adr 
dicessero modi semplicissimi, com’ebbe 
ella di poi a porgersi nell’andamento più 
grave e decorosa nel secolo del Machia- 
velli , del Guicciardini , del Varchi ; e 
come finalmente, a conformarsi allo svi- 
luppo attuale delle facoltà ed al progresso 
delle scienze , delle arti e dell’umana ci- 
viltà , oggidì si convengano al patrio 
idioma e metodo più precisò e maggiore 
facilita e disinvoltura. Dal che risulta 
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ch’egli pose ogni studio ad indirizzare 
gl’ingegni per quella via sì commendata 
e sì difficile a seguirsi, posta tra i satelliti 
della licenza, ed i pedanti, schiavi di una 
superstiziosa venerazione all’antichità. 

E ciascuno potrà ancora più giusta- 
mente tenere in pregio la somma intelli- 
genza del Colombo sulla proprietà del fa- 
vellare, e la sana critica, dalla quale mai 
non dilungasi, soltanto che voglia riguar- 
dare al R azionamento sopra un luogo 
deW Asino d' Oro , di Nicolò Machia - 
velli, stranamente viziato nelle edizioni 
dette dalla testina . Che se è di poi av- 
venuto che l’ab, Moreni e l’ab. Lessi , 
consultando due antiche edizioni raris- 
sime, abbiano avuto opportunità di rin- 
venire la vera e genuina lezione di questo 
luogo ; ciò rende tanto maggiore giusti- 
zia all’ottimo accorgimento dell’Autore 
di questo scritto , riscontrandosi detta 
Lezione perfettamente conforme alle sue 


congetture. 
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Non è nostro pensiero il favellare qui 
paratamente di tutti gli opuscoli venuti 
in luce dell’abate Colombo , e perchè lo 
contendono i limiti entro i quali si vuol 
circoscrivere il presente discorso , e per- 
chè forse di nullo giovamento ciò sarebbe 
a chi ne imprenda la lettura , a consi- 
gliare la quale avviseremo soltanto che 
fu suo principale scopo l’educazione e la 
coltura morale de’ giovanetti. E cosi 
nella Lettera ad un Amico , intorno al 
Regolamento degli Studi di un giovane 
di buona nascita , si danno norme a* 
precettori del metodo col quale s’hanno 
a sviluppare le diverse facoltà , e ad im- 
primere nelle tenere menti le idee con 
tale ordine che non s’ingeneri confusione 
e noia*, e così pure nell 'Elogio di Elena 
Porta si vennero a porre in luce ne’pregi 
di colei gli effetti di una educazione, 
della quale tanta parte si spetta alle ge- 
nitrici. 

Per le quali ragioni non dubiteremo 
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affermare doversi , da quanti amatori 
della sua letteratura conta l’Italia , gra- 
dire un volume ove tutte si raccolgano 
lescritturje di quel nobile ingegno: il che 
noi abbiado intrapreso con la correzione 
ed accuratezza che per noi si potesse 
maggiore. Gratitudine del pari che amore 
del vero non permettono il tacere come 
ci siamo giovati dell’opera di un nostro 
corrispondente di Parma, amico del Co- 
lombo , che ci procurò pure il disegno 
su cui formare il Ritratto che abbiamo 
apposto in fronte a quest’edizione* , la 
quale con tanto maggiore fiducia presen- 
tiamo agl’italiani , quanto è conosciuto 
ne’ medesimi oggidì prevalere a tutte le 
altre cose il desiderio dell’ottima educa- 
zione e l’amore delle patrie lettere. 


» ✓ 

•Cioè quella fa t fa in Milano dal Silvestri netl8i4* 
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DEJLLA CHIAREZZA. 


Bizzarra fantasia si fù quella di un vi- 
vace spirito inglese , di far , per ischerno, 
consistere la parte essenziale dell’uomo ne* 
panni , e di considerarne come puri ac- 
cessori le qualità personali. Ciò ch’egli fece 
dell’ uomo , io sarei quasi tentato di far 
•delle produzioni dell’ ingegno qualunque 
volta io considero ch’esse pure, non altri- 
menti che gli uomini , sogliono essere bene 
accolte ed avute, in considerazione allora 
soltanto ch’esse compariscono , dirò cosi, 
onorevolmente vestite. Perocché sono gli 
uomini così fatti, che poco del pregio in- 
terno delle cose par che si curino , dove 
queste non s’ appresentino con una certa 
appariscenza e decoro; ed io non dubito 
punto che gli scritti di molti grand’uomìni 
giacciami nella polvere seppelliti per que- 
sto solo, che mancano ad essi gli alletta- # 
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metili di uho siile forbito ed elegante. Chi 
dirà che Vaielio Fiacco non sia pieno di 
elevali pensieri, di peregrine immagini, di 
robusti concetti, di nobili sentimenti egual- 
mente, e forse più, che Virgilio? E d’onde 
nasce adunque che questi sia salito e man- 
tengasi anche oggidi in tanto grido, e che 
dell’altro si faccia appena menzione? don- 
de nasce che non sia colta persona la quale 
da capo a fondo non abbia letto e riletto il 
gestii Cantore di Enea; e che pochissimi 
sieno.coloro i quali, non dirò già che ab- 
bian letto, ma che conoscano alquanto il 
poco venusto Cantore degli Argonauti? Tan- 
to potere hanno sopra di noi gl’incanti ed 
i. vezzi di un terso e leggiadro stile! On- 
d’è che, dovendo io ragionare a voi, Gio- 
vani egregj, a vo b * quali £0° tanto ar- 
dore e con sì nobile emulazione applicati 

10 veggo a quegli onorati studj che sono 

11 pascolo gradito de’ begl’ingegni, ho cre- 
duto potervi essere a grado che io vi venga 
in alquante delle mie Lezioni intcrtenendo 
sopra le principali doti di una colta fa- 
vella : alia qual cosa darò ora principio 
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scegliendo per soggetto del presente ragio- 
namento quella di esse chopper mio av- 
viso, è la prima e la più essenziale. 
v ’ L’uomo, dal suo Facitor destinato a pas- 
sare la vita in compagnia degli altri uo- 
mini. e fare d’essi alla sua debolezza so- 

* i 

stegno , ed esser egli reciprocamente so- 
stegno alla loro , ebbe mestieri indispen- 
sabilmente di un mezzo col quale i pen- 
sieri , i sentimenti , i bisogni di ciasche- • 
duno fossero agli altri comunicati, accioc- 
ché la scambievolezza degli uffizi potesse 
tra loro aver luogo. Questo mezfcò si è la * 
favella. Mirabìl cosa è questa che l’uomo 
con cinque o sette sémplici suoni senza più, 
e con qaei pochi accidenti che gli accom- 
pagnano, abbia e potuto e saputo formarsi 
un immenso magazzino di voci, colle quali 
egli mantiene questo maraviglioso commer- 
cio con gli altri esseri della sua specie. Con 
esse le impenetrabili concezioni della men- 
te, con esse i reconditi sensi del cuore in 
certa guisa noi trasfondiamo da noi stessi 
in altrui , con esse tutte le voglie nostre 
facciara palesi, con esse gli esseri tutti ebe 
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l’universo abbraccia indichiamo; a dir bre- 
ve, cosa non v’ha nè in cielo nè in ter- 
ra > conosciuta da noi, ovvero immagina- 
ta , che non possiamo con esse all’altrui 
mente rappresentare. Essendo adunque in- 
stituito il linguaggio acciocché dovesse l’uo- 
mo essere da coloro inteso co’quali ei ra- 
giona, ne segue che la dote primaria della 
(avella sia la chiarezza , siccome requi- 
sito del tatto essenziale a conseguire quel 
fine ch’egli s’è proposto nel favellare. 

Consiste questa chiarezza nell’esporre in 
tal modo ad altrui le cose di cui favel- 
liamo, ch’egli le debba senza veruna pena 
comprendere, purché Vi badi, ed esse la 
capacità sua non oltrepassino. Che siccome 
dove percuotono i raggi del sole nou la- 
scerebbono d’essere rischiarali gli oggetti 
perchè altri o distratto, o impedito degli 
occhi , non gli scorgesse; così non cesse- 
rebbe di esser chiaro il mio dire, quan- 
tunque da chi mi ode parlare inteso io non 
fossi , qualora il difetto non da me, ma 
da lui derivasse. Ora a conseguire una tal 
chiarezza vuoisi usar sopra tutto precau- 


Digitized by Google 



( l 7 ) 

sione grandissima nella scelta e nell’uso . 
delle parole. 

Cerio con molta ragione sono gli aurei 
Scrittori del secolo quattordicesimo con- 
siderati siccome i veri padri della toscana 
favella; conciossiachè nelle loro carte rac- 
colto si trovi il più bel fiore di nostra lin- 
gua. Ad ogni modo ivi s’incontrano di tratto 
in tratta alcune voci e forme di dire (forse 
men buone che l’altre) le quali sono ri- 
mase là dentro in certa guisa sepolte. Ora 
chi disotterrar le volesse * per farle rivi- 
vere nei suoi scritti, renderebbesi oscuro 
alla più parte de’suoi leggitori; nè inteso 
comunemente sarebbe s’ei dicesse, per esem- 
pio, che una carta è maniatamen(e assem- 
brala ; che l’oste s’è addopata al monte; 
che le donne s’ affaitano perchè s* arra- 
battano di piacere; e ch’esse cusano ra- 
gióne sovra il cuore degli uomini: laddove 
s’egli dirà che una carta e accuratamente 
trascritta; (due l’esercito s’è posto dietro al 
monte ;. che le donne s’ adornano perchè 
si studiano di piacere , e eh’ esse hanno 
pretensioni sul cuore degli uomini"; inteso 
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ei sarà da ogminQ. Lasceremo stare adun- 
que i vocaboli e i modi vieji di favellare 
dov’essi sono, e volendo trar profitto, quanto 
alla lingua * dalle antiche scritture, non 
ne piglieremo già la poca scoria che per 
avventura essere vi potesse , ma si ben 
Poro il quale in esse ritrovasi in larga co- 
pia. Che se pure talvolta ci prendesse va- 
ghezza. dì adoperar qualche voce antica, 
questo non si faccia giammai senza buone 
ragioni; ed in tal caso non è da arrischiar- 
visi se non mollo di rado e con grandis- 
sima precauzione; imperocché gran cimento 
si è a voler rimettere in corso di proprio 
capo ciò che da lungo tempo è stato po- 
sto in dimenticanza, e per consenso uni- 
versale abolito.. 

*. f k $ 

Ma egli sarebbe, al parer mio, di mag- 
gior pericolo ancora lo spacciare vocaboli 
novellamente coniali da noi medesimi. Egli 
e fuor di dubbio die questi eziandio, qua- 
lora o derivassero da parole che non sono 
a comun notizia, o pur derivando da voci 
che note fossero , non ne ritenesser tutta 
l’i m pronta, cagionerebbero non poca oscu- 
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rità nel discorso. Perciocché se molte delle 
antiche voci non sono dalla maggior parte 
degli uomini intese per questo, che ite sono 
in disuso , avrebbono poi ad essere me- 
glio intese quelle che > per essere nuove 
affatto, non sarebbono per anche a noti- 
zia di alcuno? Dunque (dirassi ) non sarà 
conceduto in una lingua vivente a qual- 
sivoglia uomo lo esprimere tutti i suoi pen- 
samenti con quelle voci e forme di dire 
ch’egli crede essere le più acconce all’uopo 
suo? ed a che fu destinato il linguaggio 
se non a ciò ? Certo il linguaggio fu in- 
stituito affinché ognuno potesse manifestare 
i suoi sensi , esporre i pensieri suoi} ma, 
se si considera che la lingua delle colte 
nazioni, generalmente parlando, è si do- 
viziosa , che abbondevoìmenle fornisce e 
parole e frasi d’ogni maniera, attissime a 
poter esprimere qualsivoglia nostro concet- 
to , si vedrà che un uomo, il quale in- 
strutto sia nella propria favella, troverassi 
quasi sempre in islalo di esporre agéyolis- 
simamenle, non solo i sensi ed i pensieri 
ovvj e comunali , ma eziandio i più re- 
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conditi e peregrini che possano mai ad un 
elevato spirito presentarsi , coi termini e 
modi che la lingua gli somministra bell’e 
formati, senza ch’egli abbia a ricorrere al 
pericoloso espediente di {brinarne di nuo- 
vi. Che se pur qualche volta il bisogno a 
ciò far costringesse, non nego già che, sic- 
come il fecero e quel gran lume della let- 
teratura Pietro Bembo , e Baldassar Ca- 
stiglione, e il Davanzali, e il Redi, e il 
Salvini, scrittori tutti prestantissimi, e delle 
regole di nostra lingua religiosissimi osser- 
vatori , non fosse lecito il farlo medesima- 
mentead altri egualmente buoni e giudiziosi 
scrittori. Questa facoltà di arricchire la lin- 
gua di voci e locuzioni novelle non deb- 
bono arrogarsi non pertanto se non coloro 
che hanno fatti intorno ad essa lunghi e 
profondi studj : eglino soli conoscer possono 
dove ancora ne sia bisogno; eglino soli sup- 
plirvi in guisa , ch’essa per un tale accresci* 
mento non ne riceva anzi scapito che avvan- 
taggio. Gli altri faranno senno a conten- 
tarsi di quelle che sono accreditate dall’uso 
di chi purgatamente e giudiziosamente e 
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scrive e favella; chè appunto nel retto uso 
di queste consiste la chiarezza del dire. 

A fare de* vocaholi un uso retto , gran- 
dissimo riguardo aver si dee alla lor pro- 
prietà. Non ad altro fine a ciascuna cosa 
s’è imposto il suo nome, se non perchè 
questo s’adoperi a dinotarla: e se vie me- 
glio dinotasi una persona per lo proprio 
suo nome , che per qualsivoglia altro mo- 
do, non si vede perchè non debba lo stesso 
avvenir parimente dell’altre cose. 

Contro a questa proprietà nell’uso delle 
parole si può peccare in due modi ; de’ 
quali il primo consiste nell’adoperare una 
voce di troppo generale significazione in 
luogo di quella che fu destinata ad espri- 
mere specificatamente la cosa che si vuol 
dinotare. Oud’è , per cagione d’esempio, 
che bassi a nominar piuttosto ribrezzo , 
che freddo , quel senso molesto che noi 
proviamo quando la quartana cf sopras- 
sale ( cosa di già avvertila da uno de’ no- 
stri grandi scrittori (1); conciossiacbè la 

(1) Casa , Galat., pag, 55 ( ediz, di FÌr, 1707 ). 

COLOMBO. 3 
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voce freddo altro non significhi che di- 
fetto di. calore; laddove il vocabolo ri- 
brezzo ti presenta in oltre alla imagina- 
tiva e il tremar delle membra, e il di- 
batter dei denti , e quel gelo che striglie 
le viscere e discorre per tutta la perso- 
na , e tutto ciò con tanta evidenza , ch’e- 
gli ti sembra in certa guisa di avere da- 
vanti agli occhi colui che n’è soprappre- 
so. Peccasi poi nell’altro dei due modi 
testé accennali qualora, iti luogo della 
voce che adoperar si dovrebbe, usasene 
qualcun’altra esprimente alcuna circostan- 
za la quale competere non può in alcun 
modo alla cosa di cui si parlà. Cosi fa- 
vellerebbe impropriamente, siccome os- 
serva un dottissimo autore, e in fatto di 
lingua maestro grandissimo (i), chi di- 
cesse che il cuore gli palpila della gio- 
ia , perocché questo verbo palpitare de- 
stinato é a dinotar quella sorta di trie- 
nnio che nasce nel cuore quaud’esso é ri- 
* -, 

(i) Salvini, Prose Tose., p. 32 q ( ediz. di Fir. 

17 'ò )• 
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stretto dalla paura. Medesimamente sareb- 
be improprio il favellar di colui , il quale 
dicesse che il cuore gli balza .in petto 
delta paura , co nei ossi a che col verbo bal- 
zare dinotisi il gagliardo batter cli’ei fa 
quando dilatato è dalla gioja. Che cosi 
fatte improprietà mólto Docciano alla chia- 
rezza del favellare, è cosa da sè manife- 
sta*, chè al certo malamente favella chi 
favella impropriamente, e del favellar 
mstle non può nascere se non garbuglio 
ed oscurità. 

Poco sarebbe l’avere adoperati vocaboli 
proprj ed accomodati al suggello del quale 
si tiene discorso , se poi si peccasse con- 
tro alla proprietà della lingua nell’accoz- 
zarli. insieme ; che questo eziandio rende- 
rebbe o poco o molto dubbio ed oscuro 
il dir nostro. Si richiede per tanto gran 
cura altresì negli accozzamenti delle pa- 
role, i quali allora soltanto saranno pro- 
prj , quando sieno affatto conformi alla 
congruenza delle idee ed all’indole della 
lingua. A meglio spiegarci gioverà recarne 
un esempio. Sebbene gli avverbj dirotta - 
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mente e sbardellatamente significhino en- 
trambi fuor di misura , di chi piange senza 
misura dirò io con molta proprietà cli’ei 
piagne dirottamente ; ma dir non potrò 
senza improprietà grandissima ch’ei pia- 
gne sbardellatamente ; ed, al contrario, 
io dirò molto bene di un uom che rida 
fuor di misura, ch’egli sbardellatamente 
ride , e mal favellerei se io dicessi ch’ei 
ride dirottamente . Di che la ragione si è 
questa; che, quantunque la idea princi- 
pale, risvegliala nella mente da que’due 
avverbj , sia quasi affatto la stessa ; nien- 
tedimeno arrecata ne viene in oltre una 
accessoria dall’uno repugnante al pianto, 
e dall’altro non confacevole col riso. 

A conseguir questa proprietà nel met- 
tere i vocàboli insieme ricercasi molta pe- 
rizia nella lingua; e di gran mancamen- 
ti, al parer mio, si ritrovano per que- 
sto conto nel maggior numero de’ moderni 
scrittori; laddove, al contrario , maravi- 
gliosi sono in questa parte gli antichi, la 
cui eleganza nel favellare in gran parte 
dipende dalla gran proprietà con cui da 
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loro furono le parole accozzale insieme. 
Non conosceano essi ancora nè il figlio 
della spada ; nè il gran signor de bran- 
di ; nè la vergine della neve ; nè i consi- 
gli lucidi al par del sole ; non conosceano 
nè i fiacchi figli del vento , che a caval- 
car sen vanno per le aeree campagne; 
nè le leggiadrie che cingono come fascia 
di luce ; nè il bianco petto che gonfiasi 
all* aura de* sospiri: è non sa peano che cosa 
si fosse l’ impennar Vagii piede , il dardeg- 
giar gli sguardi per la piaggia in trac- 
cia de* nemici ; il metter Vale al pugna- 
re ; il cigolar della voce stridula della 
notte; il rotolar, nella morte: e ri serbata 
era a* moderni la gloria di recare d’alr 
tronde cosi splendide merci e di farne do- 
no all’Italia (1). Queste forme di dire, sì 

(1) Non credasi già che io voglia qui censurare 
mio de’ begl’ingegni de’ tempi nostri dell’avere a- 
doperate sì strane locuzioni nellra statare un ^poe- 
ta, il cui carattere originale indispensabilmeute 
ciò richiedeva. Mia intenzione è soltanto di osser- 
vare quanto mal si confapciano' cotta lingua gen- 
tile di una colta nazione le stravaganti forme di 

a* 
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stravaganti cd improprie , si entusiastiche 
ed ampollose* sì fantastiche ed cnimmati- 
chc , onde alcuni de’ nostri scrittori hanno 
turpemente adulterata la castissima nostra 
favella, quanto s’oppongano alla chiarezza 
del dire chiunque ha fior di senno sei vede. 
• Nè per questo si creda che io qui pre- 
tenda di escludere dalla lingua i trasla- 
ti ; che questo non intendo già io , ben 
sapendo non doversi la proprietà dei vo- 
caboli usar con un rigore richiesto bensì 
dalla severità delle scienze, ma rifiutato 
da più gentili suggelli. Lasciando ora sta- 
re che molle locuzioni , le quali nella loro 
origine furono veri traslati , hanno a poco 

i ' ‘ • l 

favellare che sono proprie di un popolo ancora 
mezzo selvaggio. Eppure alcuni oggidì ne sono 
tanto invaghiti , che riempiono di così fatte leg- 
giadrie i loro scritti ; e ti vanno tutto giorno di- 
cendo che troppo sono stati infin a qui pusilla- 
nimi gl’itaViaui scrittori $ che convien dare più di 
energia e di splendidezza al linguaggio, più di gran- 
diosità alle immagini, più di elevatezza ai con- 
cetti a voler essere scrittor veramente grande. Cer- 
to , dico io, il Colosso di Rodi è più grande, © 
molto , dell’Apollo di Belvedere. 


Digitized by Google 



( 3 7 ) 

a poco cessato di essere tali , e che , per 
esempio , il muggito del mare , il mormo- 
rio del ruscello , il candore dell’animo or 
non si considerano più traslati , ma locu- 
zioni proprie ; e pròprie locuzioni pari- 
mente le onde corrucciate, gli aurei co- 
stumi, il ciglio sereno , le voglie arden- 
ti; elocuzioni proprie il destare i deside- 
rj, V attizzare la còllera, lo spegner la sete, 
e mille e mille altre di simil fatta; e non 
parlando se non di quelle che manifesta- 
mente ne ritengono anche oggidì la na- 
tura , io dico esser queste altresì , nel loro 
genere, espressioni proprissime , e giové- 
voli, anzi che no alla chiarezza del di- 
re , dove sieno opportunamente e nel de- 
bito modo adoperate. Non sarà per tanto 
fuor di proposito PoSservar qui breve- 
mente c quando vengano i traslati in ac- 
concio, e in qual màniera debban essere 
allora formati. 

Qualora alla mente nostra s’apprcsen- 
tano le sustanze, i loro attributi , le loro 
azioni senza clic v’abbia parte alcuna la 
fantasia , L’intelletto le ravvisa nello stalo 
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loro ordinario: ond’è che, volendo noi 
allora in questo medesimo stato rappre- 
sentarle eziandio ad altrui , meglio far 
non possiamo, pare a me, che adoperarne 
ì lor vocaboli proprj. Che se pure vi si 
mescoli talora qualche traslalo,dee que- 
sto esser si debole, che appena di esso noi 
ci accorgiamo $ che allora i traslati al- 
quanto forti sarebbono più di danno che 
di giovamento al discorso, in quanto ren- 
derebbono il dir nostro meno esatto , meno 
preciso, men piano, e per conseguente men 
chiaro. £ certo il Boccaccio nel seguente 
passo del suo Filocopo (i) : « Adunque , o 
5> giovani, i quali avete la vela della barca 
» della vaga mente rizzata a’ venti che muo- 
» vono dalle dorate penne ventilanti del 
. » giovane figlinolo di Citerea » con quel 
che segue, favellato avrebbe più chiaro, 
se queste metafore di vela , di barca, di 
venti , di penne ventilanti lasciate avesse 
da parte. Ma quando, al contrario, le 
cose soprammentovate spiccano in singo- 

* 

(1) Pag. 9 ( ediz. di Fir. -, 1594 ). 
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lar modo; quando a noi le dipinge la no- 
stra immaginativa con vivi colori; quando 
le concepiamo in uno stato diverso dal lor 
consueto; allora ad esprimere adeguata- 
mente una tal singolarità , perocché quer 
sto non si può fare co’ loro usali vocabo- 
li , è forza ricorrere a qualche altro espe- 
diente; e vengono allora molto opportuni 
in ajuto nostro i traslati. Allora gli; oc- 
chi vivaci sono fulgidi lumi , i denti pu- 
liti candide perle ; allora un bianco pie- 
de, una bianca mano,- piè , alabastrino , 
mano di neve ; allora un veloce destriero 
vola , il braccio d’un valoroso guerriero 
fulmina: in somma divengono in tal cir- 
costanza i traslaii, come ho detto ■, modi 
proprissimi di favellare, perchè servono 
mirabilmente a rappresentare, siccome è ' 
nostra intenzione ch’e’ facciano , il pere- 
grino stato della cosa di cui si pariate 
tendono a rendere il favellar nostro pi ir 
chiaro, perchè fanno concorrere in qual- 
che modo la cosa stessa , donde s’è pi- 
gliata la voce in prestito, a dare maggior 
luce a quella onde noi favelliamo. 
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: Ma perché così buono effetto s’ottenga 
da essi , il vocabolo dee esser pigliato da 
cosa la quale abbia una manifesta somi- 
glianza con quella che noi dinotar vo- 
gliamo ^ perchè , se questo non si facesse , 
chi legge od ascolta non ne potrebbe com- 
prendere il senso sì di leggieri. Contro a 
ciò peccar sogliono coloro massimamente , 
de’quali è assai perspicace l’ingegno ; im- 
perciocché la loro desterità nello scoprir 
le relazioni anche molto rimote delle cose 
è cagione che ne sembrino loro assai pa- 
lesi ^eziandio quelle che o si restano ce- 
late agli occhi degli altri o si ravvisano 
a grande stento. Ed ecco, se io non er- 
ro, la ragione per cui alcuni de’ traslati 
che s’incontrano nella Divina Commedia 
di Dante recano seco non picciola oscu- 
rità. Io non ne rapporterò , per cagione di 
brevità, se non quello ch’egli adoperò nei 
seguenti due. versi co’ quali esaltasi la 
grandezza dell’animo di MesserGane della 
Scala ( i ) : 

(i) Ini'., Cani. I. 
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I . • Questi non ciberà terra nè peltro , 

Ma sapienza e amore e virtute , 

» de’ quali il senso è ( sècondo che spiega 

• un Commentatore ) che Messer Cane » non 
» appagherà il suo appetito col possedere 

• » molto paese e gran tesori , ma colla sa-. 

i » pienza e colla virtù » : dove si vede 

che la oscurità nasce dalla troppo lon-- 
tana simiglia nza che v’ò tra il cibarsi di 
terra e V appagarsi del dominio di molta 
paese , e tra il peltro e le ricchezze. Bi- 
sogna confessare per altro che ùn bell is— f 
sirao senso rinchiudesi in questa metafo- 
ra , e che grande altezza d’animo appari- 
sce in chi favella- in tal guisa; perocché 
da lui si considera vii- terra e abbietto 
peltro , in paragone della virtù , quel che 
pur suole tanto abbagliare la vista altrui , 
vale a dire i dominj e i tesori. Nel vi» 
zio , del quale ora si parla, cade simi- 
ghantemenle il Boccaccio là dove egli dice, 
che la fortuua lo balestrò in un santo tem- 
pio dal principe de’ celestiali uccelli no- 
minato (i): perocché quantunque trovisi 

_ • 

(1) Filoc., pag. 7 ( ediz. sopraddetta ). 
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una certa somiglianza tra la somma agi- 
lità degli spiriti e il volo degli uccelli , 
e dai dipintori rappresentare si sogliano 
gli angeli per questa ragione con l’ali ; 
pure, perocché in questo luogo una tal 
proprietà non cade punto in considerazio- 
ne, la simiglianza in tal caso è remota, 
e non presentasi così tosto alla mente del 
leggitore; ed il senso delle parole gli rie- 
sce si oscuro , che malagevolmente inten- 
dere ei può, questo tempio, dal principe 
de’ celestiali uccelli nominato, altra cosa 
non essere che la Chiesa di S. Michele. 
Al contrario di questo del Boccaccio , 
sommamente chiaro si è quel, luogo del 
Segrteri , dov’egli , a dinotar quanto scarso 
sia il numero degli adulti i quali non 
perdano o tosto o tardi l’innocenza bat- 
tesimale, così s’esprime (2): radissimi sono 
quegli Ermellini , che si conservino lun- 
gamente tra ’l fango di questa vita senza 
imbrattarsi ; la qual chiarezza nasce dallo 


(2) Cristiana Iatr.j pag. 62. Tom.I.,{ ediz. di 

Fir. .686 ). 
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scoprirsi a prima giunta evidentissima* 
niente la simiglianza die v’ha ( secondo 
il modo nostro di concepire le cose ) tra 
la bianchezza tke\Y ermellino e ’l candore 
àeW innocenza , e tra la immondezza del 
fango e la sozzura del vizio* 

Ma egli è qui da avvertirsi che que- 
sta simiglianza , la quale dà occasione al 
traslato , dee consistere nelle cose , e non. 
già nelle parole. E certo errano quelli 
che, per essere due diversissime cose ap- 
pellate con due nomi rassomigliantisi t 
ovvero anche col nome stesso tutt’e due 
s’avvisano di poterne fare un Iraslato con 
alludere all’una di esse, mentre sembra che 
favellio dell’altra; il che fa vedere a ba- 
stanza quanto questo genere di traslati sia 
biasimevole, siccome quello che tende di 
sua natura a generare oscurità nel discor- 
so. E non si può senza maraviglia con- 
siderare come mai non siasi astenuto da 
questo viziosissimo genere di traslali uno 
de’ più insigni nostri poeti, ne’cui divini 
componimenti non so se maggiormente si 
debba ammirare o la finezza del giudizio , 
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o la eccellenza dell’ingegno , o la delica- 
tezza del gusto. Certo non va esente da 
una taccia di tal natura quel luogo: 

L'aura che’l verde Lauro e l’aureo crine 
Soavemente sospirando move (i) : 

e nè pure quell’altro, 

Sol per venire al Lauro ove si coglie 
Acerbo frutto (2) : 

e nè meno il seguente, 

TTn verde Lauro , una gentil Colonna ( 3 )j 

ne 1 quali luoghi questo Lauro non è altra 
che la sua tanto celebrata Laura, nè altro 
è questa Colonna che il Cardinal Colon- 
na , grandissimo suo mecenate , a’ quali 
intende il Poeta di fare allusione. Meno 
ancora , se io non erro, egli è da appro- 
varsi dell’avere ne’ seguenti due versi: 

Se l’onorata fronde che prescrive 

L’ira del Ciel quando il gran Giove tona (4); 

costituita alla voce Lauro una circonlo- 

(1) Petrarca, pag. 3 ao (ediz. di Lione, 1574 }. 

(2) Ivi, pag. * 5 . 

(3) Ivi, pag. 344. 

(4) Ivi, pag. 47. . . . 
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dizione , per cui si rende maggiore la o- 
scurità , primieramente perchè qui non 
trovasi più. nè pure la somiglianza del no- 
me , la quale è il fondamento dell’allu- 
sione ; e secondariamente perchè in que- 
sto circuito di parole si rinchiude una 
particolarità che punto non conviene a 
ciò che il Poeta vuoi pur che s’ intenda 
per esse. Chè certo non si vede come 
dalla proprietà che, secondo la ' volgar 
opinione, ha l’alloro di tener da sè lon- 
tana la folgore , desumere si debba che 
l’A.utore intende qui di parlare della fi- 
gliuola di Odiberto di Noves, la quale 
nessun seppe mai che avesse un tal pri- 
vilegio. • . 

Sono d ! ordinario le circonlocuzioni (an- 
che prescindendo da quella di cui ora si 
parla ) in più modi nocevoli alla chia- 
rezza del dire, quand’esse non sian mol- 
to brevi. In primo luogo non apportano 
se non successivamente , ed a poco a po- 
co, in chi legge od ascolta, una luce, la 
quale così dispersa non può giungervi se 
non languida e smorta , laddove col mezzo 
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di un solo vocabolo giunta vi sarebbe tut- 
t’ad un tratto, e però più vibrata e più 
viva. In secondo luogo, quella idea che 
col suo proprio vocabolo sarebbesi pre- 
sentata sola allo spirito , in un ampio giro 
di parole se ne vien col corteggio di molte 
altre ; e queste distraggono , o poco o mol- 
to, il pensiero con la loro inopportuna 
presenza , attirando a sè una parte di quel- 
l’attenzione che tutta sarebbe dovuta alla 
idea principale. Finalmente queste secon- 
darie idee , comechc necessarie sieno a darsi 
lume l’una con l’altra , non hanno per la 
più parte un naturai legamento colla priu- 
cipale idea, donde nasce che il concetto 
si trova ravviluppato in circostanze le 
«piali non ci hanno punto cliefare; e però 
riesce alla mente più difFcilc il ravvisar- 
lo, Allora quando mi dice il boccaccio (r) 
che un giovane principe, in facendo bat- 
tezzare una sua bambina , lei nomò del 
nome di colei che in sè contenne la re- 
deuzionc del mìsero perdimento , che ad-* 

(i) Filoc., pags 5. 


Digitized by Google 



( 3 ; ) 

divenne, per l’ardito gusto della prima 
Madre , quelle idee e di Redenzione > e 
di misero perdimento , e di ardito gusto , 
e di prima madre , mi distraggon la mente 
per sì fatto modo, che picciola attenzione 
io posso prestare a quella che sola do- 
vrebbe occuparmi il pensiero j e in que- 
sto inviluppo di circostanze a mala pena 
io discopro qual sia il nome della fan- 
ciulla. Più di garbuglio è ancora in que- 
st’ altro passo del medesimo Autore (i): 

« Avvenne, dic’egli , che un giorno, la 
» cui prima ora Saturno aveva signoreg- 
» giata , essendo già Febo co’ suoi cavalli 
» al sedecimo grado del celestiale Mon- 
» tone pervenuto , e nel quale il glorioso 
» parlimento del figliuolo di Giove dagli 
» spogliati regni di Plutone si celebra- 
» va , io della presente opera componitore 
» mi trovai in un grazioso e bel tempio 
» in Partenope, nominato da colui che 
» per deificarsi sostenne che fosse fatto di 
» lui sacrifìcio sopra la grata. E quivi ' 

(1) Ivi. 

OOLOMBO. 3 
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i> in canto pieno di dolce melodia ascol- 
„ tava Inficio che iu colale giorno si can- 
„ ta , celebrato dai Sacerdoti , successori 
» di colui che in prima la corda si cinse 
» umilmente, esaltando la povertade , e 
» quella seguendo. » In questi circuiti 
di parole egli è ben difficile che non sieno 
molte cose accennate , le quali non hanno 
relazione alcuna con quanto noi dir vo- 
gliamo. Così neiresempio or addotto e i 
cavalli , e il montone } e Saturno , e Gio- 
ve , e Plutone j e la grata, e la corda sono 
particolarità le quali, per tacer d’altre, 
stanno là dentro , come suol dirsi , a pi- 
gione^ non hanno punto che fare con 
Tessersi trovato PAulore a’ 7 di aprile una 
domenica, in cui si celebrava la risur- 
rezione di Cristo , alla messa , la quale 
nella Chiesa di S. Lorenzo solennemente 
cantavano i Frati di S. Francesco j che 
questo , e non altro , ei vuol dirci in quel 
luogo. Ora così falle particolarità, strane 
dalla cosa che noi dinotar vogliamo, sono 
quelle per cui rendesi intralciato il di- 
scorso , e per cui rimane la mente , dal 
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sopraccarico d’inutili circostanze , affati- 
cata con grave sua noja. 

Che se affatto ne fossero risecate , e non 
contenesse la circonlocuzione se non par- 
ticolarità le quali o si trovassero intima- 
mente e naturalmente collegate con la cosa 
che vuoisi enunciare , o fossero esse stesse 
parti della medesima , egli si scorge che 
allora , lungi dal partorire oscurità, po- 
trebbono tali circuiti di parole aiutar la 
mente a concepire con più di chiarezza e 
di evidenza la cosa rappresentata. Tale 
si è il seguente del Petrarca (1): 

il 1 >j 1 Paese 

Ch’Àppennin parte, e il mar circonda e l’Alpe, 

col quale ci si mette l’Italia quasi davanti 
agli occhi. Circuiti di parole così fatti me- 
ritano senza dubbio molta commendazio- 
ne; ma vogliono sopra tutto essere brevi, 
afliuciiè il lume, cli’e’ debbono apportare, 
da un numero soverchio di circostanze of- 
fuscato nou rimanga o disperso. 

(i) l*a£. 2*8 ( ediz. del Ilovillio, 1674 ). 


Digitized by Googte 



( 4 ° ) 

Anello l’inserire per entro al periodo 
incidentemente proposizioni , le quali rom- 
pano il naturai legamento de’ pensieri , 
nuoce alla chiarezza del dire. Sono esse 
importune e spiacevoli , direi quasi, come 
chi viene a interrompere altrui mentre 
questi favella , e noi siamo intenti al filo 
del suo discorso. Guardisi da tal vizio 
massimamente chi ha molto fertile inge- 
gno: in lui da un pensiero ne pullulan 
molli, e da questi molti altri ancora , e 
sovente della troppa copia vengono ad in- 
tralciarsi insieme; ed è mestieri ch’egli 
con severo giudizio divelga del troppo fe- 
race suo campo gli inutili , e soltanto vi 
lasci quelli che sono più acconci all’in- 
tento suo, acciocché il periodo non rie- 
sca implicato , ed eziandio lungo sover- 
chiamente. 

È la stemperata lunghezza de’ periodi 
cagione ancor essa di non poca oscurità 
nel discorso : imperciocché nella gran mol- 
titudine delle cose clic vi sono comprese 
non è sì facile il vedere a prima giunta 
tutti i legami che hanno le uue con l’al- 


Digitized by Google 



( 4 > ) 

tre; de’ quali ei basta che uno solo ci 
sfugga, perchè il senso non vi si scorga 
più con chiarezza: ond’è che, a ben ri- 
levar quanto ivi è contenuto, ci è d’uo- 
po, con perdita di tempo , e con poco no- 
stro piacere , leggere una seconda volta 
la stessa cosa. Potrebbesi forse dar qual- 
che taccia per questo conto ad uno de’ più 
grandi scrittori nostri, quale si è il Car- 
dinal Bembo; e non ne va del tutto e- 
sente nè pure la egregia penna di Mon- 
signor della Casa ; di che non voglio al- 
tra prova che il cominciamento dell’au- 
reo suo Trattalo de’ Costumi. Io non vor- 
rei non pertanto che , per evitar questo 
vizio , tu venissi a cader nell’opposto, con 
fare i tuoi periodi oltre al convenevole 
brevi; chè anche ciò, a lungo andare, 
potrebbe in qualche maniera nuocere alla 
chiarezza dell’orazione ; e certo quando 
sono le cose disposte in guisa che ne ri- 
sulti un tutto, le cui parti sieno ben col- 
legate insieme, scorgesene vie meglio il 
filo, e v’apparisce più di nitidezza, che 
quando son esse recate innanzi , dirò co- 
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si , trinciate ed in brani. Ma non per que- 
sto hanno tulli i periodi ad essere d’una 
fatta: concorrano pure a rendere varia e 
piacevole il nostro dire e i lunghi e i mez- 
zani ed i brevi , secondo che la natura 
delle cose , il loro andamento, e la vi- 
cendevole loro relazione il richiedono; ma 
vi concorrano in maniera , che non ne ri- 
ceva mai la chiarezza il menomo datino. 

Oltre a’periodi o lunghi soverchiamente 
e intralciati , o brevi troppo e sconnessi , 
nuocono ad essa altresì certe trasposizioni 
alla foggia di quelle ohe sono pure di tanto 
ornamento alla lingua latina. Queste non 
si confanno punto con l’indole della to- 
scana favellale non ne usano mainò i Vil- 
lani , nè Fra Bartolommeo da S. Concor- 
dio, nè fra Giordano, nè il Volgarizza- 
tor di Crescenzio, nè il Cavalca, nè il 
Passavanti , nè verun altro di quella lun- 
ga schiera di autori toscani che fiorirono 
nell’aureo secolo di nostra lingua, trat- 
tone il solo Boccaccio , il cui esempio di- 
poi fu seguilo da molli e molti altri scrit- 
tori assai ragguardevoli. Quell’eccellentis- 
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1 simo ingegno, osservando quanta grazia 
i ed insieme quanta maestà riceva la lin- 
l gua latina da un certo collocamento ar^ 
tifìzioso delle parole, s’avvisò di poter ren- 
i dere con questo mezzo medesimo e più 
bello e più dignitoso l’andamento eziandio 
i dèlia toseana ; e infino ad un certo segno 
e’ s’appose al vero ; ma egli non s’avvide 
forse che la lingua nostra partecipar non 
può, senza scapito della chiarezza , se non 
assai scarsamente di tale avvantaggio; es- 
sendoché la sua conformazione grand’osta- 
colo vi ci mette. Per non ragionare se non 
de’nomi , la diversa desinenza de’varj casi 
concede al latino scrittore grandissima li- 
bertà nel collocarli dove gli torna me- 
elio; « il senso non ue rimane punto al- 
terato nè men chiaro, o si dica, per ca- 
gione d’esempio: Petrus Joannem arguit , 
o Joannem Petrus arguii , o arguit Pe» 
i trus Joannem , o pure anche Joannem 
arguit Petrus : perocché in ciascuna di 
i queste si diverse giaciture delle parole il 
\ senso rimane sempre lo stesso , ed è sem- 
i prc chiaro egualmente che il ripreso è 
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Giovanni , e Pietro il riprenditore , il che 
non addiverrebbe nella lingua toscana. Da 
ciò comprender puossi quanto più libera 
sia la collocazione de’vocaboli nell’idioma 
latino che nella nostra favella , nella qua- 
le la giacitura delle voci si è quella che 
assai sovente ne determina il senso. Non 
per questo è da dire che con picciole e 
non affettale trasposizioni chi scrive in to- 
scano aiutar non si possa a rendere e più 
numeroso il periodo e più vaga e maestosa 
la locuzione j che anzi, siccome l’osser- 
va , a commendazione di nostra favel- 
la , uno straniero scrittore (1), nessuna 
forse fra le moderne concede in questo 
maggior libertà di quel che faccia la lin- 
gua toscana ; ma vuoisi procedere anche 
in ciò cautamente, ed avvertir sopra tutto 
„ che dalla trasposizione delle voci non na- 
sca veruna anfibologia nel senso. 

- Imperocché determinando moltissimefia- 
te nelle lingue moderne, siccome accen- 

(1) Blair, Lectures of R licione. Tom. .I,Le- 
ct. IX , pag. 201 ( ediz. di Basii. 1789 ). 
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nato abbiamo , la sola giacitura delle pa- 
role qual ne sia il vero senso , talora basta 
una picciola trasposizione delle medesime 
a fare che il senso, di chiarissimo ch’era, 
divenga ambiguo. Così in queste parole: 
Vira vinse il vincitor Alessandro scorgesi 
chiarissimamente che l’ira si fu quella che 
vinse Alessandro; ma se, invertendo al- 
quanto l’ordine delle medesime, si dicesse 
col Petrarca (1) : 

Vincitor Alessandro l’ira vinse, 

ne diverrebbe il senso anfibologico e dub- 
bio, e sembrerebbe piuttosto che non l’ira 
vincesse Alessandro, ma fosse Alessandro 
vincitor dell’ira. Queste anfibologie , o, 
vogliami dire, ambiguità di senso, sogliono 
render perplessa o poco o mollo la mente 
del leggitore, il quale, se non riceve aiuto 
o dal contesto o da qualche altra circo- 
stanza , non iscorge chiaro ciò che voglia 
dirsi l’autore. Nè mi si opponga che, po- 
tendosi intendere il passo di senso ambi- 
ti) Pag. 3 o4 ( ediz. sopraddetta ). 


Digitized by Google 



( 46 ) 

guo in due differenti modi , intendasi o 
nell'uno o nell’altro, la chiarezza ci è sem- 
pre; perocché io risponderò , che in questo 
caso la oscurità consiste nel non iscorgersi 
chiaramente in qual de’due modi esso debba 
esser inteso. Quando Dante ci dice (1) : 

Così l’animo mio , ch’ancor fuggiva , 

Si volse ’ndietro a rimirar lo passo , 

Che non lasciò giammai persona viva* 

per quelle parole del terzo verso noi pos- 
siamo intendere che persona viva , cioè 
nessun uomo, lasciò, tosto o tardi, di tro- 
varsi a tal passo; o pure che quel passo 
non lasciò mai vivo nessun di quelli che 
v’incapparono : ora ambidue questi sensi 
risultano dalle dette parole chiarissirna- 
mente ; e ad ogni modo altri avrebbe a 
buon diritto potuto dire al Poeta : Favel- 
late più chiaro, affinchè io mi sappia me- 
glio ciò che voi v’intendete dir con cote- 
sto verso. Queste locuzioni di doppio senso 
sono adunque da fuggirsi a tutto potere, 
conciossiachè si renda men chiaro eziandio 

(i) Inf. , Cant. I. 
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per esse il favellar nostro. Che se qual- 
cuno mi dicesse essere questa lina mera so- 
fìsticheria, essendo che a determinarne evi- 
dentemente il vero senso concorrono è il 
filo del ragionamento, e la natura stessa 
della cosa di cui si favella, e le peculiari 
circostanze che l’accompagnano, e ’l buon 
discernimento di chi legge ovvero ascolta, 
altro rispondere io non saprei se non che 
egli è pur poco buon indizio di chiarezza 
il dover chiamare in aiuto delle parole 
altre cose perchè si possa ben compren- 
derne il senso. 

Ma non farei più fine al mio dire se iò 
espor vi volessi tutto ciò che s’appartiene 
a così fatto argomento: ed a voi basta che 
io vi abbia toccate alcune delle cose più 
considerabili senza più. Da queste poche 
vi sarò facile l’arguirne assai altre ; chè 
gli svegliati ingegni non hanno d’uopo se 
non di essere messi in sulla via per pro- 
gredire da se. Questo solo dirovvi ancora: 
Fate che non v’esca di mente giammai, 
che la chiarezza si è cosa di altissimo pre- 
gio; ch’essa è la primaria dote del favel- 
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basta, a detta di Quintiliano, che il dir 
nostro sia inteso , ma esso deve in oltre 
es$er tale , che non possa non essere inteso. 
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LEZIONE SECONDA. 


DELLA FORZA DI UNA COLTA FAVELLA. 


Qualora io considero che una messe ri- 
gogliosa, una pianta vegeta, un animale 
vispo, un uomo sano e robusto sono og- 
getti dilettevolissimi a riguardarsi ; e che 
essi, al contrario, anzi disgusto che pia- 
cere arrecano tosto che venga meno que- 
sto lor vigoroso e prosperevole stato; che 
altro posso io da ciò conchiudere, se non 
che gli uomini sono naturalmente presi ed 
allcttati dalle cose le quali dimostrano vi- 
goria; ed, all’opposto, infastiditi da quelle 
in cui apparisce fievolezza e languore? 
Egli è manifesto per tanto che , se fosse 
il dir nostro senza nerbo, ed altró pregio 
in sè non avesse che quello di cui s’è fa- 
vellato nella precedente Lezione, cioè la 
chiarezza , per quanto grande questa si 
fosse , noi saremmo piuttosto con noia che 
con diletto ascoltati. Aggiungasi a ciò, che 
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Tuoni, di sua natura infingardo, non di- 
spiega quella infinita attività che vedesi 
in lui , se non quando da stimoli pode- 
rosi è ad operare incitato: laonde, essendo 
la favella insliluita affinchè fossero mani- 
festali ad altrui , siccome i pensamenti , 
così ancora i bisogni nostri , per cagione 
di procacciare a noi quegli aiuti senza cui 
potremmo a mala pena campare ; neces- 
saria cosa è il dare al nostro linguaggio 
quella energia che si richiede a scuotere 
del suo sonno quest’essere dormiglioso, se 
indurlo vogliamo ad esercitare inverso noi 
quegli uffizi de’ quali a noi è mestieri. Sia 
dunque che trattisi di esporre i propri pen- 
sieri, sia che sollecitare si voglia gli al- 
trui soccorsi, non dee il discorso mancare 
di robustezza, acciocché possa essere e gra- 
dito a chi ascolta, e proficuo a chi parla. 
È pertanto la forza, per mio avviso, la 
seconda delle doti di una colta favella: 
e però questa forza , dove a voi , egregi 
Giovani, non dispiaccia, sarà il suggello 
della presente nostra Lezione. 

Sogliono le virtù , di qualunque sorte 
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si sieno , avere, per la più parte, vicino 
un vizio , il quale molto a lor si assomi- 
glia : per la qual cosa egli avviene sovente 
che i poco avveduti piglino esso vizio in 
iscambio della virtù, della quale ei porta 
la simiglianza. Si trova di questo numero 
eziandio quella virtù del discorso, onde 
oggi imprendo a parlarvi; perocché avvi 
un vizio , il quale sotto le sembianze di 
lei per essa è preso assai volte da chi altro 
non riguarda che il solo esterior delle cose. 
Ben è vero tuttavia che chi vi penetra un 
poco addentro non corre alcun rischio di 
rimanerne gabbato ; tanto , a ben consi- 
derarlo , esso è sconcio e deforme. Questo 
vizio del. discorso è lo Sforzo. Altro non 
è lo sforzo del qual favello, che una osten- 
tazione di forza , e nasce da immoderato 
desiderio che il dir nostro produca gran- 
dissimo effetto nell’animo di chi legge od 
ascolta. Ma egli accade che appunto per 
ciò esso ne produca pochissimo , se pur 
non si voglia dire che anzi ne produca 
ano assai differente da quello che il fa- 
vellator se n’era proposto. Quando ci si 
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dice da un Poeta, che l’epica tromba al 
suono di un gran nome gli si fa in pezzi, o 
che un Messaggero s’avvia con lunghi r/- 
sonanti passi ; o pure che in basso rovesciasi 
V urlante possa de’ torrenti, chi non ridereb- 
be a sì ampollose, stravaganti e forzate e- 
spressioni ? La forza del dire non va mai 
disgiunta da un’aria semplice e naturale, 
da cui , ciò che l’uom dice , prende un 
evidente carattere di verità; e questo così 
fatto candore,apportando alla mente di chi 
ode un pieno convincimento, della realtà 
della cosa , ne vien quindi a fare nel- 
l’animo di lui una gagliarda impressione. 
Ma dove ha luogo lo sforzo , la bisogna 
non va cosi; che alle semplici e naturali 
espressioni sostituite essendo le forzate e 
pompose, queste levano ogni fede, al dir 
nostro , il quale , perocché è tolta l’ap- 
parenza del vero , nessun’ impressione fa 
nell’animo di chi ascolla;e una fatica tanto 
vanamente dal dicitore impiegata, diviene 
degna di riso. Volete voi esprimermi con 
vera energia la infinita possanza di Giove? 
ditemi semplicemente che con un sol cenno 
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ei fa tremar l’universo. In queste parole 
si semplici io trovo un carattere di verità 
così augusto, che mi persuade, mi penetra, 
risveglia la mia ammirazione , e mi lascia 
nell’anima una profonda impressione di 
sua onnipotenza. Ma se in vece di ciò voi 
mi teneste il seguente linguaggio:Quando 
il Padre onnipotente degli Dei balza im- 
petuosamente dall’eccelso suo solio tempe- 
stato di stelle , e percuote , avvampante 
di sdegno, col divino suo piede il fulgido 
pavimento del cielo, trema la terra tutta, 
e mal sicuro sovra i suoi cardini l’uni- 
verso vacilla: quale impressione credereste 
voi che io ricevessi da questi detti sì pom- 
posi e pieni di ostentazione? Io me ne fa- 
rei beffe , e direi che alla ineffabil possa 
di si gran Dio tanto non bisognava a far 
tremar l’universo. 

Le maniere di favellare entusiastiche e 
ripiene di esagerazione e di sforzo sono 
familiarissime , e , direi quasi , naturali 
a’ popoli non ancora inciviliti. E per- 
chè ciò ? perchè in un tale stalo essendo 
eglino poco disposti a delicate sensazioni. 
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non rivolgono la loro attenzione se non 
ad oggetti onde gli organi de’ sensi rice- 
vono scosse mollo gagliarde ; perchè molto 
povera essendo la loro lingua , è ad essi 
d’uopo ricorrere uell’esporre i loro con- 
cetti a strane forme di dire, da una sre- 
golata imaginazione lor suggerite; e per- 
chè incollo essendo l’ingegno loro, e non 
purgato il giudizio , e il gusto non affi- 
nato , mancar debbono necessariamente di 
giustezza e di regolarità le loro espressioni. 
Ma , secondo che una selvaggia nazione 
va spogliandosi dell’antica sua ruvidezza, 
e nuovi abiti prende , e più polite ma- 
niere , va facendo press’a lei sempre nuo- 
vi progressi eziandio la favella, in cui la 
rozzezza a poco a poco all’eleganza dà luo- 
go, e la stravaganza e lo sforzo alla regola- 
rità ed alla vera energia. Or non sarebbe 
adunque stoltezza il voler , col pretesto di 
dare maggior forza al nostro parlare, intro- 
dur novellamente in una lingua colta e 
gentile le immagini gigantesche e le espres- 
sioni iperboliche , ardite e sforzate , che 
essa nel dirozzarsi lasciate avea come poco 
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dicevoli al nuovo suo stato? La vera forza 
dei favellare sta non nelle immagini stra- 
vaganti, non nelle ampollose parole, non 
nelle esagerate espressioni , ma . nelle na- 
turali e proprie e misurate, scelte con ot- 
timo discernimento , e con finezza di giu- 
dizio e di gusto adoperate. Dove, per vo- 
stra fe , troverete voi maggior forza che 
in questa divina stanza dell’Arioslo (1) , 
nella quale ogni cosa è tuttavia espressa 
..con tanta naturalezza e semplicità ? 

Qual pargoletta damma , o cavriola , 

Che tra le fronde del natio boschetto 
Alla uiadre veduto abbia la gola 
Stringer dàl pardo eaprirle il banco e il petto. 

Di selva in selva dal crudel s’invola, 

E di paura trema e di sospetto: 

Ad ogni sterpo , che passando tocca , 

Esser si crede all’empia fera in bocca. 

Or non abbiamo noi dinanzi visibilmente 
quanto ivi ci si descrive ? Non ci sembra . 
propriamente di essere in que’ luoghi noi 
stessi ? E se ci fossimo in realtà , polrem- 

( 1 ) Canto I, st. 3-i* 
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mo scorgere eoo maggiore evidenza gli og- 
getti dipintici con tanta forza e maestria 
in quei versi maravigliosi ? Poco era l’a- 
versi detto paura , e vi si aggiunge so- 
spetto , che propriamente è timore di es- 
sere colto all’improvviso, e. però calza ivi 
sì bene , e dice tanto. E questo sospetto 
con quanta forza, e quanto al vivo non 
è egli espresso da quel credersi la be- 
sliuola già in bocca all’empia fera tosto 
che tocca uno sterpo ? Vengano i nostri 
Ossianeschi , e mi dicano s’ e’ sanno fare 
altrettanto col fracasso del loro altisonante 
stile. Ma gli occhi volgari ( per servirmi 
de’ termini della pittura ) più di forze ri- 
trovano in quei dipinti, in cui le figure 
senza che si sappia il perchè , hanno mur 
scoli oltre al convenevole risentiti , occhi 
stralunali , ed atteggiamenti di persona 
convulsa , che nelle divine dipinture di 
Raffaello e del Correggio. 

Non si creda tuttavia che dal trovarsi 
la vera forza del discorso, congiunta ad 
una certa naturalezza e semplicità , io pre- 
tenda concludere che queste ne coslilui- 
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scano la parte essenziale. So molto Bene 
poter essere la nostra locuzione somma- 
mente semplice e naturale, e nello stesso 
tempo languida e fiacca. Che se dee avere 
necessariamente questi due requisiti, aver 
gli dee in quanto indispensabili sono ad 
un buono stile. La forza del dire da due 
cose principalmente deriva , secondo che 
pare a me : dalla prontezza onde i sen- 
timenti nostri sono comunicali ad altrui; 
e dalla influenza che nel linguaggio tenuto 
in comunicarli la nostra immaginativa può 
avere. E, per ciò che spella alla prima, 
egli può ben dirsi, senza timor di errare, 
che quanto più pronto è l’effetto che Una 
cosa produce , tanto l’efficacia di questa 
si dimostri maggiore. E da che mai de- 
suntesi la prodigiosa forza del fulmine , se 
non dalla subitezza della sua azione? Esso 
ti squarcerà i rami di un albero , ti per- 
tu gerii le muraglie di una casa , ti gitterà 
a basso la cima di uria torre. Or bene , 
dico , effetti simigliami , anzi molto mag- 
giori di questi , sono talor prodotti ancora 

da altre cagioni , la cui forza non pertanto 
COLWfilUO. 4 
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ci sorprende assai meno. Ed onde ciò ? 
da questo senz’altro, che quelle impiegano 
nella loro azione un considerabile spazio 
di tempo ; laddove lo scoppiar della fol- 
gore , e l’aver già lasciati i terribili ve* 
stigi del suo passaggio, si può dir che sia 
la medesima cosa. Simigliantemente il no- 
stro favellare sarà pieno di forza allora 
che le impressioni , le quali per esso ri- 
ceve la mente , si facciano con prestézza; 
e tanto sarà esso più vigoroso, quanto que- 
sta sarà maggiore. . 

Ora intorno alla prestezza , o maggiore 
o minore, or\de possiamo col mezzo della 
favella comunicare i pensamenti nostri ad 
altrui, egli è dà osservarsi che siccome 
liacci monete di valore diverso , delle 
quali una sola equivale a molte altre , così 
fra’ vocaboli alcuni sono più espressivi, 
ed altri meno, in guisa che un solo di essi 
può talora valere quanto molti altri in- 
sieme. Tra’ vocaboli assai espressivi sono 
da annoverarsi quelli , nella cui compo- 
sizione entrano certe particelle , che non 
s’usano miai separate , perchè niente signi- 
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ficherebhon da sé; e tuttavia molto signi- 
fìcative divengono essendo con qualche al> 
tra voce congiunte : dal che avviene che 
un solo di tali vocaboli sia di valore u- 
guale a più altri pigliali insieme. Di que- 
sto genere sono rifare , rileggere , disama- 
re , dicollare , straccaricare > arcimentire , 
raccogliere , e mille altri, i quali equi- 
valgono a fare di bel nuovo ; leggère un al- 
tra volta ; lasciar di amare ; spiccar la: 
testa dal busto ; . caricare oltre al conve- 
nevole ; dir cosa in cui non sia nè pur la 
menoma apparenza di verità ; pigliar qua 
e là e mettere insieme. E non solo si pos- 
sono rendere più significative le voci com- 
ponendole colle particelle ora dette, ma ' 
parimente con variarne la desinenza, e 
formarne que’ diminutivi , accrescitivi , 
vezzeggiativi e peggiorativi , onde sì ricca 
è la toscana favella , e ond’essa ha tanto 
vantaggio sopra una gran parte delle altre 
lingue moderne. Tutte queste maniere di 
voci, così diversamente piegate, ritenendo 
tuttavia il senso lor proprio, ne acquistano 
un altro ancora , il qual non aveano ; di 
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modo che con una sola di cosi fatte voci e- 
sprimesi ciò che, senza questo espediente , 
esprimer non si sarebbe potuto, se non ado- 
perando più voci. La sola voce domici 
ci uola di nòta donna di poca considera - 
zionej e la parola omaccione , pigliala nel 
senso proprio , vale uomo di gran corpo- 
ratura ; e nel senso metaforico , uomo di 
gran senno e di gran dottrina ; e la voce 
bambinello esprime fanciullo dì tenera età , 
o alquanto vezzoso ; e il vocabolo tor - 
racchione suona torre mezzo rovinata dal 
tempo . Dicasi lo stesso d’altri infiniti. Nè 
Jascerò qui di notare che tutti e due i 
mezzi ora accennati , di aggiugner forza al 
significato de’ vocaboli , possiamo noi pra- 
ticare in una voce sola ; e , quasi ciò fosse 
poco, renderla ancora tutt’insieme e peg- 
giorativa ed accrescitiva, siccome fece il 
Redi , allorché , per dire di un uomo ch’e- 
gli era e scioperato al piu alto segno che 
possa mai essere persona al mondo , e di- 
sprezzevole nel medesimo tempo., adoperò 
la sola voce arciscioperatonaccissimo (1). 

(i) Io rapporto questa voce sulla fede del Ber- 
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Ma , eziandio sènza parlare di queste vo- 
ci , rendute molto più espressive© dalla 
giunta di qualche particella , ovvero dalla 
differente desinenza che loro si è data , 
egli ve ne ha di quelle che sono natu- 
ralmente più significative di altre voci, 
delle quali è tuttavia consimile il senso; 

i - • ■ ■ • * ■ ' •* - 

gantlni , il quale, registrandola nel suo libro in- 
titolato , } Voci italiane d 1 Autori approvati dalla 
Crusca , ecc impresso in Venezia nel 174.5, ne 
cita le lettere del Redi : per altro a me non ri- 
sovviene di essermi, nel leggere le lettere del detto 
autore , imbattuto in così fatta voce. Ben mi sono 
avvenuto in quest’altra forse ancor più bizzarra : 
Valentuominonissimuominoni , la quale si trova 
nel primo volume delle sue Lettere ( ediz. di Fi- 
renze, 1724: e ivi 1731 ) alla pag. igo. Convien 
per altro confessare che poco capitale è da farsi 
di così fatti vocaboli: e certo è che usar non si 
debbono se non sommamente di raro, e per puro 
ghiribizzo. Di molto miglior garbo riescono quelli 
che sono tutt’insieme diminutivi e peggiorativi , 
come Sonettucciaccio , Animalettucciaccio , Scru- 
pole ttucc iacee io , o diminutivi di voci esse stesse 
diminutive, come Osservazioncelluccia , e altre 
simiglianti, le quali furono adoperate molto gra- 
ziosamente da quel gentilissimo scrittore. 

4 * 
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perocché a quelle si appiccano certi ac- 
cessorj che queste non hanno, sebbene a 
prima giunta ne paian sinonime. Hanno, 
per esempio, molla rassomiglianza nel lor 
senso queste parole: contentezza > alle- 
grezza , esultazione ; e ad ogni modo esse 
non sono egualmente significative ; con ciò 
sia che contento sia colui che da niuna 
cosa è perturbato; e allegro chi , oltre al- 
l’essere contento, ha lo spirito ilare; ed 
esultante quegli che non cape in sé del- 
la grande allegrezza , e ne dà segni este- 
- riori. È dunque più significativa la voce 
esultazione che la parola allegrezza ; e 
questa più che il vocabolo contentezza : 
e però chi sostituir volesse alla voce al- 
legrezza la voce contentezza, perocché 
questa è di minor valore, converrebbe che, 
per esprimerne tutto il senso, vi aggiun- 
gesse qualche altra parola; e qualche al- 
tra ancora, s’e’volesse sostituirla ad esul- 
tazione. 

Egli è per tanto evidente che adoperan- 
dosi queste voci di maggior significanza 
( di qualunque genere esse sietjo ) e* si pa- 
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ga, come dir» in òro; e in un attimo si 
dà molto; laddove usandosi altre forme 
di favellare, di egual valore bensì, ma 
più abbondanti di voci , si dà l’equiva- 
lente in men buona moneta , e meltecisi 
più di tempo. Che voglio io dire con ciò? 
che con le prime si trasmette nell’altrui 
mente il concetto di lancio , e però con 
vigore; e con le seconde trasmettevisi a 
poco a poco , strascinandoci dentro assai 
debolmente. Quando adunque io vorrò e *• 
sprimere un pensiere con forza , dovrò 
guardarmi dall’usare maggior copia di pa- 
role di quel ciré necessario mi fia , con 
adoperare , a preferenza delle altre , le più 
significative; e dirò piuttosto col Dava»»- 
za ti : la maestà da lontano è piu reveren- 
da , che : il piu delle volte noi ci rappre- 
sentiamo piu degni di riverenza que gran- 
di , i quali , perché sono poco esposti a 
nostri sguardi, noi non possiamo squa- 
drar ben bene ; ovvero con Dante: 

» Tu duca , tu signore , e tu maestro (i) 1 

(l) lufer., Can(. IT. 
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che: tu se quegli che hai a guidare i passi 
miei ; tu quegli parimente , a’ cui coman- 
damenti obbedire io debbo ; e tu quegli e- 
' ziandìo j, dal quale attendo udii ammae- 
stramenti : che questa profusione di parole 
ad altro non servirebbe qui che a trarre 
la cosa in lungo con affievolì mento del- 
respressiotic : e di qui avviene che i due 
scrittori mentovati testé , Dante e il Da- 
vanzali , ne’qtjali somma è la parsimonia 
delle parole £ la rapidità dello stile , sono 
de* più nervosi che noi abbiamo. 

Con tutto ciò non sono', al parer mio, 
nè da cercarsi con istudio soverchio le più 
stringale forme del favellare, nè da la- 
sciarsi sempre da c-anto le all re più ri- 
messe e men brevi ; perocché nella stessa 
guisa che nel commercio non solamente 
la moneta d’oro , ma quella d’argento al- 
tresì, e medesimamente quella di rame, 
ha il proprio suo uso , e dove è d’uopo 
di quella, e dove di questa ; avviene e- 
zrandio nell’uso delle parole che ora alle 
ime ed ora alle altre debbasi dar la prefe- 
renza secondo le diverse occorrenze, e il 
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vario uffizio loro, e la natura del suggetto 
e rintcnto del dicitore. E la brevità, onde 
tanta forza prende il dir nostro, lia i confini 
ancor essa, i quali trapassando, diviene bia- 
simevole per più ragioni. Primieramente , 
siccome lia osservato uno de’ primi maestri 
nell’arte del comporre (1), chi a tutto potere 
si studia di essere breve, rendesi benespesso 
astruso ed oscuro a chi l’ode; e con ciò pec- 
ca contro alla prima e più necessaria dote 
del discorso. Appresso, questa gran bre- 
vità richiedendo in chi ascolta un’atten- 
zione troppo forzata , viene in poco d’ora 
a stancarlo, e a menomargli quel piacere 
che prima in ascoltando ei provava. Fi- 
nalmente, qualora la brevità trascorre in 
eccesso, degenera in secchezza , e spoglia 
il ragionar nostro di altri pregi , i quali 
non gli sono manco dicevoli che l’ener- 
gia. Dee dunque l’eloquente dicitore con- 
temperare con essi diversamente la forza, 
del dire, c-far che ora prevalga questa, 

(1) brevis esse laboro 

Obscurus fio. Homi. Dr Arte poet. 


Digitized by Googte 



( 66 ) 

e or l’uno, e or l’altro di quelli; essen- 
doché con tale artifizio dà egli al discorso 
gran varietà, e rende sempre intenti e 
paghi e volonterosi d’udire que’che l’a- 
scoltano. 

Ma lasciando ora queste cose da parte, 
e ritornando alla forza del discorso , a cui 
oggi è destinalo il favellar nostro , diciara 
qualche cosa anche dell’altro de’ due prin- 
cipi ond’essa ( e forse ancora più che da 
quello , di cui s’è ragionato ) deriva. Pe- 
rocché si vede manifestamente che quando 
in ciò che l’uom dice si mescola, o poco 
o mollo, la immaginativa, tosto il lin- 
guaggio diventa più vigoroso del consue- 
to; e altro tuono piglia , e veste altre for- 
me. Questa capricciosa iacoltà della mente 
è si varia, e da sé 9tessa discorde, che 
ora tranquilla si compiace di trattenersi 
e spaziare a suo agio sopra un obbietto , 
ch’essa medesima bene spesso a piacer suo 
finge e colora, ed or irrequieta da uno 
ad un altro rapidissimamenle si slancia; 
ora impone agli affetti silenzio , c da essi 
s’apparta; ed ora, al contrario, gl’insli- 
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ga , li mette in tumulto, e con lor si ac- 
compagna : il che dà origine a quelle va» 
rie fogge di favellare , tanto fra loro di- 
verse , e dal parlare ordinario sì differen- 
ti , le quali s’addimandan figure. Da ciò 
si comprende abbastanza quanta energia 
debba eziandio da queste figure acquistar 
la favella. £ certo esser non può la cosa 
altramente ; in primo luogo perchè l’anima 
si rivolge naturalmente con maggior at- 
tenzione a ciò che le si apprescnta come 
nuovo, o almen come insolito; e però, 
rendutasi più allenta a queste men usitate 
forme di favellare, ne riceve un’iropres- 
sione più forte; secondariamente perchè 
questa foggia di parlare , riuscendo vie 
più animata, eccita in noi un più vivido 
sentimento; e in fine perchè da un lin- 
guaggio di questa natura le cose sono re- 
cate innanzi alla fantasia piuttosto che al- 
l’intelletto ; e le apprensioni di quella sono 
ben d’altra forza che le percezioni di 
questo. 

11 parlarvi , anche alla sfuggita , di tutte 
queste figure, troppo lunga cosa sarebbe , 
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e poco utile ancora , essendoché non evvi 
retore antico nè moderno , il quale già fa- 
vellato non n’abbia. Ad ogni modo non 
sarà per avventura inutile affatto il farvi 
motto di alcune di quelle che meritano , 
a preferenza dell’altre, la nostra conside- 
razione. 

Quando la immaginativa del dicitore 
s’arresta sopra qualche oggetto, e ne va 
miuutamente considerando quelle parti- 
colarità che nell’animo di lui hanuo fatta 
gagliarda impressione, allora egli suole, 
favellando, dipingerle con si vivi colo- 
ri , che sembra in certa guisa a chi ascolta 
di averle davanti agli occhi : e questa sorta 
di pittura da’ retori è chiamata con greco 
vocabolo ipotiposi. Di essa un esempio ab- 
biamo nella seguente terzina di Dante: 

Come d'un stizzo verde , ch’arso sia 
Dail’un de’ capi, che dall’altro geme, 

E cigola per vento che va via (1) ; 

qui la cosa è sì esattamente ed al vivo 
descritta., che ci pare e di veder questo 

- r 

(0 Inf-, Cant. XIII. 
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stizzo con quella fiamma , che dall’un de’ 
capi v’è appresa , e di udire il gemito e 
il cigolio dell’umore che., cacciatone per 
l’altro de’ capi, si risolve in fumo e vas- 
sene. Bellissima è parimente quella del- 
l’Ariosto, con cui ci si descrive Rug- 
giero (2) il quale, avendo già fatte per 
l’aria tremila miglia in suli’Ippogrifo, scese 
a terra scalmanalo, ed . , . 

»' ; ove Sorgea una fonte 

Cinta di cedri e di feconde palme, 

Pose lo scudo , e l’elmo da la fronte 
Si trasse, e disarmossi ambe le palme j 
Ed ora alla marina , ed ora al monte 
Volgea la faccia all’aure fresche ed alme, 
Che l’alte cime con mormorii lieti 
Fan tremolar de’ faggi e degli abeti. 

Bagna talor ne la chiara onda e fresca 
X’asciutte labbra, e con lè man diguazza. 
Acciò che de le vene il calór gli esca 

Che gli ha acceso il portar de la corazza. 

> . • * 

Quanta cvidepza non è in quel volger la 
faccia ora alla marina ed ora al monte? 
e la freschezza di quelle aure,. alle qual 

(1) Orh Fur., Cant. VI, at. *4. - 
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i «uannato Cavai iero si va volgendo , non 
la sentite voi? e non vedete il tremolar 
delle cime di quegli abeti e di que’ fag- 
gi , e non ne udite il lieto susurro? E 
che viva pittura non è mai quella del ba- 
gnar le asciutte labbra nell’onda fresca e 
diguazzarvi con le mani? 

La forza di questa figura in due cose 
condiste; cioè nell’evidenza con cui la cosa 
è rappresentata , e nella celerità , onde 
alla mente trasmettesene l’impressione. Se- 
guila da ciò in primo luogo che se ne deb- 
bano mentovare le più notevoli partico- 
larità, siccome quelle che sono acconce a 
darle maggior risalto, senza far molto delle 
altre, le quali non servirebbono se non 
a indebolirne i tratti , e quindi a meno- 
marne , anzi che no , l’evidenza ; ed in ol- 
tre che nel mentovarle s’abbiano ad usare 
il più che si può le voci che soqo lor pro- 
prie, siccome atte ad esprimerle più chia- 
ramente e più precisamente, che è quanto 
a dire più evidentemente. E ne seguita, 
in secondo luogo , che molla rapidità deb- 
ba darsi allo stile, per evitare quella pro- 
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lissità , che , senza quest’avvertenza , ca- 
gionata sarebbe, con danno della energia, 
dalla minutezza , essenziale a questa fi- 
gura. - 

Ma se la nostra immaginativa , in luogo 
di fermarsi tranquillamente ad esaminare 
le particolarità di un oggetto, si va senza 
posa lanciando da uno ad un altro, e da 
questo ad un altro , e indi ad un altro 
ancora , noi allor formiamo in parlando 
quella figura che scappella enumerazione. 
Tale si è la seguente del cavalier Lio- 
nardo Salviati in morte di Pier Vettori (i), 
dov’ei fa che la Patria dica: « Ora non 
» iscenderanno più per le nevose contrade 
» delle difficili Alpi i più lontani popoli 
» dell’Europa a visitarmi per veder la 
» presenza d» Pier Vettori. Ora non tor- 
i» ceranno più di qua il viaggio loro 
» valentuomini di alto affare per udir la 
» voce di Pier Vettori. Or non avranno 
» più nel mio seno i principi e gran si- 
» gnori lo inlerlenimento di Pier Vetto- 

- V V '' ' 

(i) Pa£. penult. ( Fir. i585 ). 
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>ì ri. Or non concorreranno più bel mio 
j» cerchio da tutte le parti dell’universo 
M le scritture de’savi uomini per la cen- 
» sura di Pier Vettori. Or cesserà in me 
1» il mio primo grido delle lettere per la 
» morte di Pier Vettori. Non più la mia 
» nobilissima gioventù le dottrine potrà 
» apprendere dalla viva voce di Pier Vet- 
>1 tori. Ora non vedranno più i corporali 
» occhi de’ carissimi congiunti stfoi quella 
» veneranda canizie dell’ aspetto di Pier 
» Vettori : non più la bontà , non più la 
3». semplicità , non più la dolcezza gode- 
3) ranno de’ suoi costumi^ non alle loro 
3> opportunità avranno presti i paterni e 
3) savissimi .consigli suoi ». 

•Dirà forse taluno : se la enumerazione 
dà necessariamente maggior ampiezza al 
discorso, non dovrebh’essa , in rendendolo 
più diffuso, diminuirne il vigore? E-don de 
viene adunque che al contrario vie più lo 
ringagliardisca ? che certo l’oratore favel- 
lato avrebbe con ininor forza , se detto 
più brevemente avesse: non sarà più al- 
cuno d’om innanzi che venga qui > mosso 
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dal desiderio di vedere e d’intertenersi con 
si grand'uomo ; nè io più riceverò gloria , 
nè altri frutto dalla gran dottrina e sag- 
gezza sua. Rispondo , che in questo se- 
condo modo toccata si sarebbe la cosa sol- 
tanto alla sfuggita , in generale, ih con- 
fuso , nè parte aleuna ci avrebbe avuta la 
immaginativa; laddove nel modo che i’au* 
tor tenne , essa ve n*ebbe grandissima * 
anzi fu questo tutto lavoro suo; essa fu 
che passò in rivista gli oggetti enumerati; 
essa che distintamente li noi»; essa che li 
ritrasse e li colori-; per essa,, in somma , il 
linguaggio dell’oratore di gran lunga più 
animato divenne, più vivo, più vigoroso* 
Ma perchè la detta figura , o in tutto o 
in parte, non manchi dell’effetto suo, dee 
essere formata assai giudiziosa mente. Pri- 
ma di tutte le cose enumerale sieno le più 
idonee a fare negli animi una gagliarda 
impressione. In secondo luogo tendano tutte 
al principale scopo a cui serve la enume- 
razione , siccome linee ad uh medesimo 
centro. Appresso , s’esprimano rapidamen- 
te. In oltre facciasi corta la enumerazione 

COLOMBO. .... 6 
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quanto si può: troppo lunga , dividi pue- 
rile. Finalmente, nel caso clic debba es- 
sere indispensabilmente lunga , allineile 
non illanguidisca ed annoi, le si dia va- 
rio giro, . e rinforzisi opportunamente con 
qualche altra figura. Mancando essa , o in 
tutto o in parte , di questi requisiti rie- 
sce languida , inetta , e , per poco che 
duri , stucchevolissima. 

Che se la immaginativa nel percorrere 
diversi pbhiclli qualche cosa ci trovi la 
quale a ciascun di loro convenga, suol non 
dirado prestare a questa particolare atten- 
zione ; e però sopra di essa p poco o mollo, 
in tal caso, noi favellando insistiamo; il 
che dà origine alla figura ripetizione , o, 
nome anche la chiamò Bartolommeo Caval- 
canti (i), ripigliamento , detta così dal ripe- 
tersi o, vogliam dir, ripigliarsi parecchie 
fiale una ovvero più voci, siccome le’ Dante 
allorché disse (2).: 

' ' t N 

Ver me si va nella Città dolente, 

Per ine si va nell’eterno dolore , 

Per me si va tra la perduta gente. 

( 1 ) Rettorie**, pag.3o4 ( ediz. di Giolito , ibfry) 
(ajf'lnf., Caut. Ili. 
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Hassene un altro esempio in quei versi 
del Petrarca (1): 

» Veramente siam npi polvere ed ombra ; 
Veramente la voglia è cieca e ingorda $ 
Veramente fallace è la speranza. 

Questa figura , quando il suggetlo la ri- 
chiede , aggiugne forza al discorso j pe- 
rocché la stessa voce ripetuta più volle è 
quasi colpo replicalo di martello, che fic- 
ca più addentro il chiodo. , .. 

Alla facoltà sopraddetta viene talora il 
ghiribizzo di scerre oggetti di opposta na- 
tura , e disporli in guisa che si stieno a 
rincontro gli uni degli altri j dal che de- 
riva V antitesi j figura biasimevole per lo 
più , si perchè ha in essa mollo maggior 
parte l’ingegno che il giudizio ; come an- 
cora perche troppo ci si palesa l’arte, la 
quale il buon favellatore nasconde sem- 
pre con grandissima cura. Può tuttavia es- 
ser utile anche questa figura nel caso in 
cui sia necessario che molto spicchi la cosa 
di cui si favella j perciocché questa riceve 

i » 

. r 

: ■ ' 

(i) Pag. 378 ( ediz. sopraddetta). 
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maggior risalto dalla contrapposizione di 
un’altra, le cui qualità sieno opposte alle 
sue; ma noi dobbiamo adoperare una figura 
di tal fatta con somma circospczione e con 
grandissima parsimonia. Questo non fecero 
'gli scrittori ne’ secoli di gusto corrotto: anzi 
al contrario, n’hanno ed oratori e poeti riem- 
pite le loro carte, rendendola , del gran- 
d’abuso che n’hanno fatto , sì dispregevo- 
le ch’io non l’avrei qui mentovata se non 
per iscreditarlavi ; ehè i giovani hanno 
bisogno di chi gli distorni dalle cose la 
cui appariscenza può mollo bene sedurli. 

La immaginativa eziandio spoglia bene 
spesso le cose de’ lor propri vocaboli , e le 
traveste con altri pigliali da cose che lor 
s’assimigliano ; e in tal guisa dà luogo alle 
metafore , acconce ancor esse , e non poco 
a rendere via più robusto ed espressivo 
il discorso. Ad esserne pienamente con- 
vinto , basterà osservare che altro esse non 
sono che abbreviamenti della figura de- 
nominata similitudine o compara zio/te . E 
certo non si può esprimere una cosa con 
vocabolo piglialo in prestilo da un’ultra 
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la quale abbia con essa una certa rasso- 
miglianza , senza un tacito paragone che 
se ne fa. Così allora quando mi si dice _ 
che le leggi imbrigliano l’uomo, mi si vuol 
dire che, siccome la briglia tiene in sug- 
gezione il cavallo, così le leggi vi tengo- 
no l’uomo : e quando il Pejrarca dice (i), 
che 

Da be’rami scendea, 

Dolce nella memoria ,• 

Una pioggia di fior sovra ’l suo grembo, 

e’ vuol dirmi che i fiori vi cadean sì spessi 
da que’ rami , come suol cadere la pioggia 
dal cielo. Laonde queste così abbreviate 
espressioni riuscir debbono di forza mag- 
gióre ,. perocché la impressione, che l’ani- 
ma ne riceve, è più pronta, e conseguen- 
temente più viva. Che se si considera in 
oltre che il traslalo è opera della imma- 
ginativa , si vede cli’esso dee molto contri- 
buire , anche per questo conto , alla vi- 
goria dello stile ; c però dove ha luogo 
questa figura concorrono a dar forza al dir 

(i) Pag. »83. 
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nostro tulli e due i principj da’ quali, se- 
condo che pare a me , la energia del fa- 
vellare in gran parte deriva. 

Suole parimente la nostra immaginati- 
va affissarsi talora così fattamente in qual- 
che molto considerabile effetto , che quasi 
confonde ed immedesima con esso la ca- 
gione che lo produce , e da ciò deriva 
quella sorta di traslato per cui il no- 
me, che è proprio del l’effetto , applicato è 
alla sua cagione, della qual figura abbiamo 
un esempio in quell* elegantissimo verso 
del Petrarca (i) : * - ‘ 

‘ • • . 1 - ' * 1 • ' i 

, L’alma mia fiamma oltra le belle bella: 

nel quale egli dà il nome di fiamma aliai 
Donna sua. Ed è certo che il Poeta s* e- 
spresse con assai maggiore energia di- 
cendo Va Ima mia fiamma , che se detto 
avesse Va/ma mia Donna : primieramente 
perch’ei disse molto di più con indicarvi 
in tal guisa la sua Donna , e farci sapere 
in oltre com’egli ardeva per lei ; e , in se- 

0) Pag* 3;3. 
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condo luogo, perche tutto ciò s’esprime 
con una voce sola , e in un attimo è detto : 
dal che chiaramente apparisce grande es- 
sere la forza di un così fallo modo di fa* 
vellarc. ' 

Tutte le cose fiu ora dette fa la imma- 
ginati va del dicitore nei silenzio degli 
affetti di lui; ma quaudo ella poi sì ri- 
sveglia, e rende col loro mezzo più vee- 
mente il discorso , dà origine a figure vie 
più gagliarde, e ad una maggior varietà 
di Stile.Aìlora il linguaggio di lui si fiein- 
pie d’interrogazioni , di esclamazióni , di 
apostrofi, di sarcasmi , è di altre assai ani- 
mate forme di favellare. Non v’aspettate 
che di cosi fatte figure io qui ti ragioni , 
perocché sarebbe tempo perduto; non es* 
sendbvi alcuno ilqùale piènamente non le 
conosca , c non le adoperi egli stesso qua- 
lunque volta ei parli, o animato dalla 
gioja, o trasportato dalla collera,© agi- 
tato dal timore e dalla speranza, o vinto 
dal dolore, o signoreggiato da qualunque 
altro gagliardo affetto. Solò merita che se 
ne faccia qualche parola una non mento- 
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vata , clic io mi sappia , da’ retori , la qua- 
le io chiamerei volentieri accumula zio- 
we, per essere in. certa maniera un adu- 
namenlo d’altre figure comeannestate l’una 
sull’altra. Suole questa figura aver luogo 
allorachè trattasi di qualche grande ed 
-insolito avvenimento, il quale desta ad 
un tempo diversi affetti nell’animo, ga- 
gliardissimamcnte commosso del dicitore. 
Miglior esempio addurvene io nou saprei, 
che quello fornitoci da Paolo Segneri 
nella Predica del Venerdì dopo la Do- 
menica di Passione. Mosso l’oratore elo- 
quente ad altissima indignazione conira 
alla iniqua politica de’ Capi di Gerusa- 
lemme, che stabilito aveano essere spe- 
dente che per la salvezza del popolo mo- 
risse uno ( cioè Cristo ); e insieme preso 
da sommo raccapriccio alla considerazio- 
ne delle inaudite calamità , che attirò so- 
pra quell’infelice città sì atroce misfatto, 
cosi dà principio al suo dire (1) : » E sia 
» dunque spediente a Gerusalemme che 

' . I * , > J m % • * 

(i) rag. 5 tp ( fdiz. di Firenze, 1679 )* 
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» Cristo muoja? O folli consigli! o fre- 
)» nctici consiglieri ! Allora io voglio clic 
» voi torniate a parlarmi , quando , co- 
li perte tutte le vostre campagne d’arme 
» e d’armati , vedrete l’aquile romane far 
» nido d’intorno alle vostre mura , ed ap- 
» pena quivi posale, aguzzar gli artigli 
» ed avventarsi alla preda: quando udi- 
j> rete alto rimbombo di tamburi e di 
» trombe, orrendi fischi di frombole e di 
n saette, confuse grida di feriti e di mo- 
li ribondi , allora voglio che sappiate ri- 
» spondermi s’è spedienle. Expedit? E 
» oserete dir expedit allora quando voi 
» mirerete correre il sangue a rivi ed al- 
» zarsi la strage a monti? Quando rovi- 
» nosi vi mancheranno sotto i piè gli edi- 
li fizi ? Quando svenate vi languiranno 
» innanzi agli occhi le spose? Quando, 
» ovunque volgiate stupido il guardo , voi 
» scorgerete imperversare la crudeltà, si- 
li gnoreggiare il furore, regnar la morte? 
n Ah ! non diranno già expedit que’bam- 
» bini, che saran pascolo alle lor madri 
>» affamale; aol diranno que’giovani che 

b* 
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)» andranno a trenta per soldo vénduti 
» schiavi; noi diranno que’vecchi che pen- 
» deranno a cinquecento per giorno con- 
» fitti in croce. Eh , che non expedit, in- 
» felici ; no che non expedit. Non expe- 
n dii nè ai Santuario , che rimarrà pro- 
» fanalo da abbominevoli laidezze , nè al 
» Tempio , che cadrà divampato da for- 
» midabile incendio, nè all’Altare, dove 
» uomini e donne si scanneranno in cam- 
» bio di agnellini e di tori. Non expedit 
n alla Probatica , che voterassi di acqua 
» per correr sangue. Non expedit ali’O- 
M livelo, che diserlerassi di tronchi per 
» apprestare patiboli. Non expedit al sa - 
» cerdozio , che perderà l’autorità ; non al 
» regno, che perderà la giurisdizione; non 
» agli Oracoli, che perderan Ja favella; 
» non a’ Profeti , che perderan le rivela- 
» zioni ; non alla legge, che qual esan- 
» guc cadavere rimanà senza spirito, senza 
» forza , senza seguilo , senza onore , senza 
» comando; nè potrà vantar più suoi ri- 
» li , ne potrà più salvare i suoi profes- 
)> sori ». Qui yoì vedete adoperate e l’in- 
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terrogazionc c l’esclamazione c la metafora 
e la sineddoche e l’ipoliposi e l’enumera- 
zione c la ripetizione : voi le vedete suc- 
cedersi l’una all’altra , anzi intrecciarsi e 
mescolarsi’, e non formar più tutte in- 
sieme se non una sola figura. Questo lin- 
guaggio, sì straordinario , non dee dall’o- 
ratore tenersi fuorché nel colmo del l’en- 
tusiasmo, quando la fantasia, sommamente 
agitata dalla viva apprensione di casi gra- 
vi, funesti, atroci, compassionevoli, lo 
commuove al maggior segno , eccita in lui 
le più gagliarde passioni, e lo trae quasi 
fuori di sé. Il parlare a questa foggia in 
altre occasioni , demenza sarebbe, non 
arte. Io non mi saprei dove rinvenire in 
alcun altro de’ nostri oratori un tratto di 
eloquenza sì pien di calore , e d’impeto e 
di energia , e condotto con tanto e così fine 
artifizio; e ad ogni modo non oserei pro- 
porlovi siccome cosa da invaghirvene e 
tentar d’imitare. Le commozioni che de- 
stansi con arti di tal fatta soglion essere 
grandi, ma passeggierò : e il fine princi- 
pale^ dell’oratore dev’esser quello di la- 
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sciare negli animi degli uditori suoi imi' 
pressioni profonde e durevoli. 

Altro locuzioni avvi ancora , le quali 
scostandosi dalla maniera di parlare usir- 
tata , hanno a considerarsi come figure, 
quantunque non ne portino il nome. Per 
esempio in questa terzina di Dante (1): 

E come quei che , cou lena affannata , 
v Uscito fuor del pelago alla riva 

Si volge all’acqua perigliosa , e guata ; 

l’arrestarsi alla parola guata senza dire 
che cosa guati colui , è peregrino modo 
di favellare e dee certamente tra le fi- 
gure aver luogo. Esso è di somma ener- 
gia , perchè in uno stante dice molto , ed 
appartiene alla immaginazione. Tu t’im-' 
magini cli’ei guati il gran pericolo a cui 
s’è, quasi per miracolo, sottratto; cli’ei 
guati se sia pur vero che se ne trovi an- 
cora affatto fuori; ch’ei guati stupidamen- 
te, come persona sbalordita dalla paura; 
« cenl’altre cose di questa fatta , le quali 


(i) Inf.j Cant. I. 




Digitized by Google 



( 85 ) 

possono essere occorse alla immaginativa 
del poeta , e ch’egli risveglia nella mente 
del suo lettore con questa sola parola. 

Hassi a collocar parimente tra le figure 
quell’altra maniera di esprimersi , in cui 
alle parole congiungesi qualche atto il 
qual serva ad accrescerne la energia ; come 
nella Gerusalemme Liberala (i) fé’ Ac** 
gante allorachè , trattosi avanti a Goffre- 
do, dopo alcune arroganti parole, 

. / .. . il suo manto per lo lembo prese, 
.Curvollo , e ferine un seno , e’1 seno sporto , 
Così pur anco a ragionar riprese. 

Via più phe prima dispettoso e torto : 

O sprezzator delle più dubbie imprese , 

£ guerra e pace in questo sen t’apporto j 
Tua sia l’elezione. v 

e- poco appresso: . 

. * ' t \ t » • 

Spiegò quel crudo il seno, e’1 manto scosse , 
Ed a guerra mortai , disse, ri sfido : 

ove si vede quanto di forza aggiunga alle 
orgogliose parole di quel feroce Ambascia- 
tore un atto si dispettoso. Nè posso qui 

(1) Canto li, st. 89, 
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t'attenermi dell’addurne anche quest’altro 
esempio che n’abbiamo nella divina Com- 
media di Dante (i)j tanto eccellente ci 
mi sembra. 

Al fin delle sue parole il ladro 

Le inani alzò con ambeduo le fiche, 
Gridando, Togli , Dio , ch’a te le squadro ; 

il qual luogo, comcchè alquanto pecchi 
per avventura contrò al decoro , e leggere 
non si possa senza ribrézzo per l’esecranda 
empietà di quel ribaldo, ad ogni modo, 
in quanto alla forza , è maraViglìoso j nè io 
mi saprei immaginare come si potesse più 
efficacemente rappresentare la rabbia sma- 
niosa e l’odio immenso contro a Dio di 
un dannato, di quel che fece il Poeta 
in que’ versi d’incomparabil bellezza. } 
Anche il gestir che Tuoni fa iu favel- 
lando dà maggior forza al dir nostro , es- 
sendo il gesto una delle più naturali c- 
spressioni del sentimento. Io ho talora con 
mollo diletto veduti alcuni accompagnar 
le parole con graziosi movimenti e delle 

(i) Dant., Inf. XXV. ' 

' ’i 



Digitized by Google 



( 8 7 ) 

mani c del capo e degli occhi e di tutta 
la persona , i quali rendevano sì animali 
i loro discorsi che faceano valere il dop- 
pio ciò che usciva lór delia bocca. 

Ma in questo non è da passare il segno , 
per non cadere in una ridicola affettazio- 
ne , la qual produrrebbe un effetto con- 
trario, e farebbe perdere ogni efficacia al 
discorso: e perciò ni un’arte è forse piti 
difficil che quella del gesto ad essere messa 
in pratica con buona riuscita. 

Sogliono le figure essere considerate dai 
fetori siccome ornamenti del discorso; 
tiè io nego già che possano esser tali ezian- 
dio: dico bensì che dove altro non faces- 
sero che puramente abbellir' il parlare, 
non meriterebbono punto che i solidi in- 
gegni se ne prendessero molta cura ; che 
l’uomo assennato parla non per favellare 
in belli e graziosi modi , ma per espri- 
mere i suoi sensi con evidenza e con for- . 
zaj non per allettare, ma per persuadere. 
Laonde quanto sono cose importanti e pre- 
gevoli, qualora servono a ciò , altrettanto 
frivole sono c ridicole dove il suggetlo 


Digitized by Google 



( 88 ) r 

non le addimandi: c però debbono piut- 
tosto essere nate dalla materia , che fatte 
dall’oratore; ed hanno ad uscirgli di bocca 
quasi senza ch’ei se ne avvegga. 

Nè solo quelle forme non ordinarie di 
favellare , ohe chiamiamo figure , ma certe 
altre parimente, le quali punto v non si 
scostano dal consueto linguaggio, e, però 
non possono, tra le figure annoverarsi, 
contribuiscono, e non poco, alla forza 
del dire. Del numero di queste è l’otta- 
tivo del verbo, il quale , oltre la cosa da 
esso verbo dinotata, esprime il gagliardo 
affetto chè la medesima eccitato ha nel- 
l’animo del dicitore. Quanto più vigorosa* 
mente non s’espresse il Petrarca dicen- 
do (i): . j , .. 

Così potessi io ben chiudere in versi 
I miei pensier , come nel cor li chiudo : 

che se detto avesse: 

I’ vorrei ben poter chiudere in versi 
I miei pensier come nel cor li chiudo: 

Anche l’imperativo ( modo di sua natura 

* • 1 5 i * * „ * * . • * . i * • 

(t) Pag. 143 ( ediz. sopraddetta 
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ardito, vibrato e risoluto ) è acconcissimo 
a dare allo stile maggiore Vi Vàicità cd ef- 
ficacia. Quanto non dice Dante in questi 

tre bellissimi versi (i) ; , 

* ' ' » ' 

£ par che dalla sua labbia si mova m 
U n spirito soave e pien d’amore , 

Che va dicendo all’anima : Sospira ; 

e quante cose non ci fa egli intendere del 
gran potere della sua Donna con quella 
imperiosa voce sospira? . , 

Ma qual cosa è mai della quale giovar 
non si possa un dicitore eloquente e giu- 
dizioso ad avvalorare, or in un modo ed or 
in un altro, il suo dire? Ei non ci trova del 

v * 

tutto inutili nè pur que’ suoni di certe vo- 
ci che sono in qualche modo imitativi della 
-cosa da esse significate: cliè l’anima, ben- 
ché sia spirituale sostanza, per essere vestila 
di materia, cagli organi de’ sensi legata, 
partecipa delle affezioni di questa materiale 
sua veste : ond’è che non solo il signifi- 
calo delle voci, ma eziaudio la parte loro 

( 1 ) Sonetti e Oanz. di div. antichi Àut. tose., 
pa£. 8 ( ediz. di Fir., i537 )• 
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meccanica ha sullo spirito nostro un non 
so qual potere. Cosi in questo verso di 
Dante (i): ' . 

Di qua, di |à, di giù , di su gli mena: 

co' suoni spezzati di quegli avverbi , che 
s’incalzan l’un l’altro , vi si fan sentire 
gl’impetuosi sbalzamenti di quegl’infelici 
che sono il miserevol trastullo della infor- 
nai bufera: e in questo del Petrarca (2): 
Arder cogli occhi e rompre ogni aspro scoglio, 
col duro .ed aspro suono de’ vocaboli la 
durezza ed asprezza dello scoglio mede- 
simo : e in questo cosi cascante dello stesso 
•Autore (3) : 

Come m’avete in basso stato messo. 

• * _ ‘ ' * 

la bassezza dello stato in cui è caduto il 
Poeta. Parimente in queli’altro (4): 

Che ’1 fa gir oltra , dicendo : Oimè lasso , 

lo strascinio del verso esprime assai bene e 

\ 

fi) Inf,, Canto V. 

( 1 ) Pag. 341 ( edizione sopraddetta ). 

.■ (3) Ivi, pag. 3«u 

(4) Ivi, pag. 33.^.. , 
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fa proprio sentire la stanchezza d’un uo- 
mo e la difficoltà dell’andare innanzi. 

Ma di questi modi, che io chiamerò 
accidentali , onde possiamo qualche fiala 
ajutarci a rendere più espressiva la fa- 
vella e a darle maggior efficacia, senza 
per altro nè cercarli giammai , nè farne 
gran capitale quando ci si presentano, mi 
par bellissimo, .perchè assai naturale e 
pieno di tenero affetto, quello che usato 
dall’Àriosto (1) ne’ seguenti due versi, 
ne’ quali egli fa che Brandimartc , nell’atto 
di raccomandare ad Orlando la sua Fior- 
diligi, si muoja col nome di lei sulle lab- 
bra prima ch’ci possa terminarlo: 

Nè men ti raccomando la mia Fiordi . . . 

Ma non potè dir ligi ; e qui finìo. 

Quanto commovente è mai questa circo- 
stanza! c quanto più compassionevole di- 
venta per essa la morte di si tenero a- 
mante ! 

Nientedimeno la vera e genuina forza 
del dire non da tali arlifizj , sicno pure 

(i) Ori. Fur., Cant. XLII., st.i4. 
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ingegnosi quanto si voglia , ma dalla ro- 
bustezza del pensiero , e dal vigore del 
sentimento dipende; ed essi al più al più 
éonsiderare si possono siccome sussidj va- 
levoli bensì a dare al sentimento e al pen- 
siero maggior enfasi ed espressione , ma 
non a supplirne il difetto. Or perchè adun- 
que parlare sì a lungo di queste cose di 
miilor conto , e della più importante non 
far parola? Certo sa rebhesi aperto un più 
bel campo al mio dire se della varia in- 
dole de’ pensieri , e della lor forza; se de* 
varj movimenti degli affetti, e della lor 
gagliardia io avessi avuto a tenervi ragio- 
namento; ma perchè queste cose sono stret- 
tamente congiunte con quella parte più 
elevata dell’eloquenza, in cui sta propria- 
mente l’arte del persuadere , io ho Creduto 
di dover serbar^ così bella e nobil mate- 
ria a migliore occasione, se pure io mi 
terrò mai da tanto di potervene favellare. 
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DELLA GRAZIA DI U. VA COLTA FAVELLA. . 

« l ’ 

r . , - f * ; . ' : : .. 

Allora che nella passata Lezione io 
detto vi ho/ Giovani studiosi ed egregi, 
essere gli uomini dalla forza del parlare 
allettali, certo giustamente non ho favel- 
lato; perocché la prerogativa , che ha una 
colta favella di adescare gli animi e di- 
lettevolmente intertenergli , è riserbata ad 
un’altra sua dote più amena e gentile. Voi 
precorrete col veloce accorgimento vostro 
il mio dire , e già comprendete essere que- 
sta la grazia. La grazia del favellare si è 
quella che pendere ci fa dalla bocca del 
dicitore , quella che dolcemente ci rapi- 
sce , che soavemente c’incanta. Mia inten- 
zione sarebbe stala di ragionarvi oggi della 
natura sua ina tanto delicata cosa si è 
questa, che io temuto. ho non mi avve- 
nisse come a chi coglie in delizioso giar- 
dino un molle e rugiadoso fiore , il qual 
nelle mani di-lui pei' de sua freschezza e 

colombo. 6 
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sviene. E il ragionarvi di questo a che 
poi sarebbe giovato? Essa è del numero 
. di quelle cose , le quali piuttosto sono 
sentite che irflcse ; e io non so bene quanto 
io rat fossi in caso di dirvi che cosa sia 
questa grazia , che pur è tanto sentita , do- 
vunque si trovi* E inoltre a qual fine 
avrei io dovuto far ciò? forse affinchè v’in- 

» « « t * 

gcgnasle di conseguirla a forza di studio? 
Ma essa è liberal, dono della natura; nè 
per arte s’acquista: e sol può ricever da 
questa lull’al più qualche ajuto. Dall’al- 
tro canto, in trattando delie doti di un 
collo linguaggio, come avrei potuto io ta- 
cermi di questa , che si strettamente , che 
sì necessariamente gli appartiene , e gli è 
più propria che verun’altra? In tale per- 
plessità io ho preso il. partito di lasciare 
da canto le sottili ricerche, le quali in- 
torno alla grazia della favella far si po- 
trebbono, e di venirvi in vece divisando 
le principali cose che infeste le sono j ac- 
ciocché , tolto via ciò che le nuoce, e di- 
velte, dirò così , d’intorno a questa spon- 
tanea pianta , le male erbe che l’avreb- 
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bone soffocata, essa metta liberamente; 
chè questò è pcravventura il solo genere 
di coltura che ad essa può convenire, i 

Prima che noi c’innoltriamo , sarà bene 
osservare che la grazia , quantunque al- 
tra cosa apparisca nella musica, altra nel- 
la pittura , altra nella poesia , c così di- 
scorrendo;; per le infinite cose che grazia - 
hanno in sè, nondimeno ò la medesima 
sempre; e non le vengono le differenti 
sembianze, che piglia, se non da’ diversi 
suggelli ov’ella si trova. Quindi tutto ciò 
che fosse stabilito così in generale essere alla 
grazia contrario , le dovrà essere contrario 

cose nelle quali noi 
la consideriamo. Laonde se noi, per evitare 
quelle minutezze che renderebbono il dir 
nostro nojoso , osserveremo talora astrat- 
tamente ciò clic alla grazia nuoce, vedesi 
clic questo sarà medesimamente applica- 
bile alla grazia del dire. 

Ora affinchè determinare si possa quali 
cose sicno ad essa maggiormente noccvo- 
1 i , con tutto die proposti ci siamo di non 
internarci nella natura sua con iuvesliga- 


altresì nelle particolari 
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zioni accurate, non possiamo tuttavia di- 
spensarci dal fare qualche menzione de- 
gli attributi suoi principali-, al che fare 
uopo non fia di molte parole. Perciocché 
se noi concepiamo la semplicità e la na- 
turalezza unite insieme, e* ne proverrà di 
così fatta unióne la eleganza ; ed a que- 
sta aggiunto il garbo, risulterà di tale ag-, 
gregato la venustà , alla quale unendo an- 
cora la delicatezza , noi n’a vremo , se io 
mal nou m’avviso, la grazia bell’e for- 
mata: donde si desume suoi attributi es- 
sere la semplicità , la naturalezza , la e/e- 
ganza , il garbo t la venustà eia delica- 
tezza. Investighiamo per tanto quali- sieno 
.le cose che a tali attributi si oppongono, 
e quando avremo bastevclmente indicato 
questo , avremo conseguentemente fatto 
vedere ciò che apporta maggiore o, minor 
nocumento alla grazia. Dico maggiore , o 
minore , perciocché non tutto quello, on- 
d’ essa riceve danno , le, nuoce al mede- 
simo grado; ma più , ovvero meno , se- 
condo gli attributi a cui è recata lesione. 
Così se regnerà nel mio dire un vizio, 
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il quale alla semplicità si opponga e alla 
naturalezza, ne riceverà la grazia nocu- 
mento grandissimo; perciocché essendovi 
offesi i più fondamentali attributi suoi, 
ne riccveran pregiudizio anche gli altri 
che da essi derivano ; dovechè , se nel 
mio favellare si troverà qualche cosa la 
quale pecchi soltanto contro alla delica- 
tezza, le nc verrà danno assai minore; 
essendoché potranno ancora rimaner il- 
lesi , in questa supposizione, tulli gli al- 
tri suoi attributi. Egli è il caso stesso clic 
di una torre, la quale, se tu le guastassi 
le fondamenta, ruinerebbe; laddove, se; 
le guastassi la cima, ne sarebbe soltanto 
diminuita un poco. 

Questa delicatezza , per ciò che spetta 
alia favella , consiste, o in tutto, o al- 
meno in gran parte , nel rimovere con 
grande accorgimento dal discorso tutto ciò 
che potrebbe essere trovalo e biasimevole 
da un uomo di fino discernimento, e spia- 
cevole da uno di senso squisito. Peccasi 
per tanto contro alla delicatezza primie- 
ramente qualora sfuggono parole poco di- 

6 * 
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rcvoli alla dignità c grandezza della cosa 
onde si ragiona. Talora può essere ripreso 
di ciò uno de’più grandi oratori nostri, Paolo 
Segneri: e certo nel Ragionamento decimo 
del suo Cristiano Istruito (i), poco deli- 
cato si è il seguente modo di favellare : 
« Questo è trattare il nome divino come 
» se fosse uno straccio da lavandaia; » e 
poco delicato è parimente quest’allro (2): 
« Questi son quelli che ad ogni trailo bau- 
» no il nome di Cristo in bocca , come se 
» fussc il nome dì un uomo vile, di un 
» bindolo , di un birbante. » Le quali 
locuzioni, poniamo che acconcissime sieno 
a dinotare la enormità del misfatto contro 
a cui l’oratore inveisce, tuttavia, essendo 
avvilitive , sconcia cosa è l’adoperarle in 
parlando di così augusto soggetto , nè la 
delicatezza soffrire il può. 

Vi si pecca in secondo luogo con usare 
termini esprimenti cose schife , c però nau- 
seose ad udirsi , quali adoperò il mede- 

(1) Tom. T, pag. 1 34. 

(1) tri , pag. i35» 


Digitized by Google 



( 99 ) 

simo Autore nei Ragionamento olialo ‘(a)* 
dicendo : « Chi è costui che ardisce dà stra- 
li pazzare un Re si sovrano , che ha per 
i> suoi sudditi tutte le creature ancora 
» celesti, tremanti- alla sua presenza ?.«4 
» è altri al fìtte che uh poco di putredine 
» colorita? No, non è altri : egli è un Uòrho 
» vile , un vermicciuolo levato su dalla 
» terra , sordido, stomacoso-, un nomo che 
» cola lezzo per ogni lato. » Perchè mai 
l’Autore non si è qui contentato di dire 
soltanto che quest’uomo è un vermìccìuaìb 
levato su dalla terra ? Perocché in quel 
diminutivo ha qualche sorta di vezzo e 
di leggiadria ; nè senza brio è quella im- 
magine del levarsi su questo vermicciuot 
dalia terra; e però una certa grazia avrebbe 
avuto allora il suo favellare. Ma con ag- 
giugnervi l’altre cose n’ha guastata la bel- 
lezza , peccando in tutte due le maniere 
ora dette. Egli vi ha peccato eoa adope- 
rare voci disgustevoli e nauseose; e vi 
lia peccato altresì cou appropriarle a un 

(i) Tom. I, pag. 104. 
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suggello, die troppo ne rimane avvilito. 
Chè certo , quantunque verissimo sia che 
l’uomo al paragone dell’Essere Supremo 
è presso che uno zero, e appunto un ba- 
cherozzolo levalo su dalla terra, niente 
di meno egli e nobilissima fattura sua : e 
di questo eccellente lavoro delle mani di 
si. sublime Artefice il parlare in modo si 
abbietto e vituperoso pare a me che sia 
disdicevo! cosa. 

Simigliantcmenle alla delicatezza è con- 
trario ogni ragionamento che offende il 
pudore; chè non deve essere porlo ad una 
casta orecchia ciò che presentato non sa- 
rebbe a un cast’occhio. E l’uno e l’altro 
di questi due sensi sono ministri dell’ani- 
ma , i quali rapportano ad essa ciò che 
accade di fuori: e intorno alla medesima 
cosa non può essere innocente il rapporto 
dell’uno, se il rapporto dell’altro inno- 
cente non è. Lagrimevol cosa c che molti 
de’ nostri novellatori non abbiano posto 
mente a questo ; e sozzali abbiano i loro 
scritti con narrazioni , alle quali accomo- 
darsi non può la orecchia di* costumata 
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persona : ed è da dolersi piìi ancora che 
putisca di chiasso il linguaggio di alcuni 
de’ nostri Poeti, il quale dovrebb’essere , 
siccome l’ingegno loro, quasi divino, non 
che casto e pudico. La sconcezza di ciò ben 
fu conosciuta da uno di loro, il quale, 
riputando tali cose non poter senza bia- 
simo uscir delle labbra a persona ben na- 
ta , le ipise in bocca ad un oste; ma la 
divina opera sua non n’è per questo meno 
imbrattata. Le laidezze non possono a meno 
di nuocere nel discorso alla grazia , da- 
che un delicato gusto n’è offeso ; e lasciale, 
pure che gli scostumati ce ne trovino mol- 
ta; chè questo dalla loro depravazione de- 
riva , la quale fa essere lor saporito quello 
che ad un palato sano è spiacevole e di- 
sgustoso. Ma intorno alla delicatezza ba- 
sti il poco che se n’è detto ; e vengasi ora ' 
alla venustà. 

Questo vago attributo della grazia al- 
tro non è che la bellezza considerata in 
quanto ella piace.Perocchè i Romani, onde 
n'è il vocabolo a noi venuto , chiamavano 
venuste quelle cose, le quali molto pia- 


Digitized by Google 



( ioa ) 

ccr davano con la loro bellezza ; come àè 
gli alleltamenli di Veneré,t)ea del pia- 
cere, stali fossero in e£se raccòlti. Ora egli è 
da considerarsi die un piacer di tal natura 
non deriva d’altronde che da una grata 
impressione fatta in noi dà quel mirabile 
accordo il qual si trova tra le parti di ciò 
che è bello: donde raccogliesi che con que- 
sto vocabolo venustà si viene a dinotare 
in sostanza il perfetto accordo , o, voglìam 
dire, armonia delle parti , dàl Cui aggre- 
gato risulta un tutto il qual porge diletto. 
In fatti perchè trovate voi sì venirne le 
due seguenti terzine del Petrarca? (1) 

L’erbetta verde, e i fior di color mille, 
Sparsi sotto quell’elce antica e negra 
Pregan pur che’] bel piè li prema o tocchi ; 

E ’l ciel di vaghe e lucide faville 

S’accende intorno , e 'n vista si rallegra 
D 'esser fatto seren da sì begli occhi. 

E perchè sì venusta eziandio questa stro- 
fa ? (2) 


(1) Pag. 261 ( ediz. sopraddetta ). 
(a) Pag. i 83 , ivi. 
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Da'be'rami scendea , 

Dolce nella memoria , 

Una pioggia di fior sovra ’1 suo grembo: 
Ed ella si sedea 
Umile in tanta gloria, 

Coverta già dell'amoroso nembo. 

Qual fior cadea sul lembo , 

Qual sulle trecca bionde , 

Ch’oro forbito e perle 
Eran quel dì a vederle : 

Qual si posava in terra e qual sull 'onde ; 

Qual con un vago errore 

Girando parea dir: Qui regna Amore. 

Senza fallo alcuno perchè un perfettissimo 
accordo ha messo il Poeta in tutte le cose 
che si riirovan là dentro. Ivi lutto spira 
vaghezza c leggiadria : vago e leggiadro 
è il pensiero , vaghe e leggiadre le im- 
magini, vaghe e leggiadre le voci e le 
forme del favellare. Una espressione forte 
e robusta, una immagine sublime, un 
grave concetto vi avrebbe rotto questo sì 
bell’accordo , e fatta perdere tutta la ve- 
nustà di questi versi tanto maravigliosi. 

Da quanto or si è detto , apparisce che 
la cosa , la qual sopra ogni altra si op- 
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pone alla venustà , si è la discrepanza o 
sia il discordamento delle parti di un tut- 
to, qualunque e’ sia, le quali non sem- 
brano fatte a dovere starsene insieme. Ac- 
ciocché dunque non sia svenevole il dir 
vostro , d’uopo è in primo luogo che dal- 
l’indole del suggetto , il quale imprendete 
a trattare, non discordino punto nè l’in- 
dole de’ pensieri e delle immagini onde 
lo arricchirete, nè l’indole delie parole 
onde questi saranno esposti. Qual venustà 
potrebbe mai avere il vostro discorso dove 
patetico ne fosse il suggetto, sublimi i con- 
cetti, fiorito lo stile? In secondo luogo, 
non sieno di stili diversi le locuzioni / 
sicché mal si accordino insieme: che al 
certo i motti e le facezie, i quali pur hanno 
nella Commedia cotanta grazia , mal s’ac- 
corderebbono col grave favellar della Sto- 
ria; e le lepidezze di una Cicalata mal si 
addirebbono al dignitoso stile della Ora- 
zione. Egli si suol dare ( non so se me- 
ritamente ) qualche taccia a Bernardo Da- 
vanzali di aver talora nel suo volgariz- 
zamento di Tacito peccato coptro alla uni- 
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formila >clie rirliiedcsi nello siile , con i- 
spargervi qua e là locuzioni alquanto, bas- 
se, e- solamente dal popolo usate; nè io 
«erto mi ostinerò a sostenere clic talvolta 
questo grande scrittore non possa avere un 
poco sagrifìcala alla brevità del dire la 
venustà. Comunque la cosa sia, molto di- 
sa v vene vele certamente è la favella di chi 
ne* suoi componimenti qua ti colloca; una 
voce antiquata, là te me inserisce nn’alr 
tra coniata allora, e. dove un modo, de* 
piu puri del parlare dell’Arno , edoveun 
altro venutoci dalla Senna, o trasporta- 
toci dal Tamigi. Questo screzio di stili in 
un componimento è totalmente opposto alla 
ÌVenustà, ed ha sì cattivo garbo , elle non 
si potrebbe piai dire. .. * . „ 

E il garbo una certa vaghezza che l’au- 
tore dà alle opere sue in forza del fino 
gusto e del sottile accorgimento che è in 
lui. Da questo solo cenno si comprende 
il vizio ad esso opposto essere la goffez- 
za. Veramente pare che qui di tal vizio 
non dovesse esser fatta menzione; peroc- 
ché la goffczza è propria degli uomini di 
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grosso ingegno; e' noi del favellar di co- 
storo non dobbiam prenderci cura ; ma 
egli vi ha, oltre a questa j un’altrir sorta 
di goffezza , di cui può essere notato qual* 
che fiata il discorso eziandio degli ele- 
vati spiriti; che questa non è loro ine- 
rente, ma deriva dal poter ancor essi dor- 
micchiare un poco; laddove quella de’ pri- 
mi è immedesimata con esso loro. Cadono 
in questo fallo coloro' che nel discorso non 
deiermi nan bene il suggetlo di cui faveh 
lano : il che fu imputato a Dante in quel 
verso (1) : ; ' 

, t * v , 

i ! . . ‘ * " * * » t 

E sua nazion sarà tra Feltro e Feltro* 

* * * ’ ** 

E certo se, come hanno credulo alcuni 
dei vecchi espositori della Divina Com- 
media , e con essi il Venturi , avesse vo- 
luto il Poeta con le parole sua nazion 
indicar la città di Verona in cui nacque 
Cangrandc, del qual ragionasi quivi, egli 
uon avrebbe potuto indicarla piti goffa- 
mente che col dirci ch’cssa giace tra Fel- 

k > - i ). • *«•;#■ ■ . ■> - ' . . / 

(*) lui-, Cai»?: I. 
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tre e Montefeltro, città dà Verona tanto 
lontane. Avrebbe fatto egli a un dipresso re- 
lativamente al luogo ciò che relativamente 
al tempo fé* il facetissimo Passeroni, il qual 
pose scherzevolmente la nascita di Cicerone 
tra Virgilio e’1 Petrarca. Ma il fatto sta che 
ivi deesi tuli’ altro intender che la detta 
eittà , come l’ha giudiziosamente mostrato 
Gaspare Gozzi , la cui elegante penna va- 
lorosamente difese e quel luogo e tanti 
altri della Divina Commedia dalle in-» • 
giuste censure dell’acerrimo Bettinelli. Nel 
medesimo vizio cadono ancora quelli che 
meltonci alcuna, cosa di soprappiù : nè il 
Petrarca , s’io non erro, va esente da que- 
sto rimprovero nella seguente strofa ( 1 ): 

Quante volte diss’io 

Allor pien di spavento : 

Costei per fermo nacque in paradiso 1 v 
Cosi carco d’obbdio ». 

Il divin portamento, 

E ’l volto , e le pa role* e ’l dolce riso 
M’ aveauo , e sì diviso 
Dall’immagine vera j » • 

(1) Pag, 184 ( ediz. sopraddetta )« 


' V» .. 
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. ’/ r , •* * * 

Ch' i' dìcea sospirando : 1 ' 

Qui come venii’io , o quando ? 

Credendo essere in ciel , non là dpf'era. 

1 Da indi in qua mi piace . , . 

Quest'erba sì , eh 'altrove non ho pace* 

Ben si vede qui die il Poeta avea finito 
di esprimere il suo concetto all’undice- 
simo verso; ma perchè la strote non era 
ancor terminata, vi appiccò quegli altri 
due versi , i quali cogli undici precedenti 
non hanno, per quanto a me sembra , a 
far nulla.' Anco piu gravemente peccò in 
questo il Boccaccio (1) là dove egli disse 
che Fiorio nel tramortito viso di Bian- 
cofiore vide muovere le palpebre degli oc - 
chi; perciocché altre palpebre non aven- 
dovi che quelle degli occhi , tutto erasi 
già detto colla sola voce palpebre , e la 
giunta degli occhi v’è di soverchio. E certo 
non avvi piu ragion di dire le palpebre 
degli. occhi, che i talloni de’ piedi, o il 
naso della (accia o le narici del naso. 
Similmente può essere di tal sorta di gof- 

(0 Filoc^ pag. 123 .( .eliz. sopraddetta }. 
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fezza tacciato chi nel suo favellare intrec- 
cia cose le quali , tuttoché soverchie non 
sieno , ad ogni modo vi si acconciano ma- 
le. Così fece, se io non m’inganno, il 
Petrarca quando ei disse (i) : 

15 d una cerva errante e fuggitiva 

Cacciò, con un bue zoppo e’nterma e lento } 

che il bue non è da cib; e , per ire a 
caccia , Un così fatto veltro , ed anche 
zoppo ed infermo è troppo cattiva cosa. 
Ben è vera che in questa immagine tro- 
vasi moltissima forza; ma vero è pari- 
mente che vi si trova pochissimo garbo ; 
così almeno a me sembra. Cadrebbono in 
questo vizio medesimo eziandio coloro i 
quali, in grazia, o della rima o della 
misura del verso , alterassero o storpias- 
sero sconciamente alcuna parola, come fece 
Dante in questo verso (2): 

Pure a noi converrà vincer la punga} 


(1) Pag. 104 ( ediz, sopraddetta ). 

(a) lut., Cant. XII. 

COLOMBO- 7 
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o il Tasso in quello , che lanlo gli fu 
censurato (1): 

* , i - 

Amico , hai vinto , io ti perdon , perdona* 

l , * • 

Cosa molto più goffa ancora si è stata 
quella di spargere nella volgar favella 
voci greche o latine; vizio nel quale in- 
corsero in altri tempi i medici partico- 
larmente; ma non già il gentilissimo Re- 
di , scrittore sì venusto e sì pieno di gar- 
bo, il quale anzi alcuna volta si rise 
di vocaboli così fatti (2). E veramente 
esser non può gofferia più ridicola che que- 
sta d’inserire nel nostro linguaggio voci , 
le quali, per essere di suono e d’indole 
molto diversa , non vi si possano accomo- 
dare a patto veruno. Non debbono per 
altro nel numero di queste essere com- 
prese quelle voci che, quantunque di ori- 
gine greca o latina , furono , con variarne 
alquanto la forma, e rendule nostrali, 

(1) Cant. XII, st. 66 . 

(2) Con que’ Diacattoliconi , con quei Diafìui- 
coni , Diatrioutonpipereoui , ed altri nomi da fare 
spiritare i cani. Redi , Letf., Voi. I , pag. 307. 
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'e da colti ed approvali servitori adope- 
rate. Io credo, poiché siamo su questo 
particolare, di dover qui far un cenno di 
due leggiadri spirili , Francesco Colonna 
e Camillo Scrofa , i quali segnalaron sè 
stessi con formare, non so se per ischerno 
di simile gofFeria, o per pura loro va- 
ghezza , una mostruosa mescolanza nel loro 
linguaggio di voci latine e toscane. Le 
opere loro non mancano con lutto ciò , 
nel ior genere , di una certa bellezza ; per- 
ciocché il sommo ingegno di que’ capric- 
ciosi scrittori, e massime del secondo, 
seppe conciliare con la goffezza di così 
fatto stile una non so quale eleganza , che 
le rende iufin a certo segno pregevoli. 

In quale e quanto pregio siasi avuta 
sempre la eleganza presso le colte nazio- 
ni , apparisce da ciò , ch’essa in ogni tempo 
s’attirò l’attenzione de’ retori e de’ gram- 
matici , dei quali per avventura nessuno 
è che ragionato non n’abbia. Io non farò 
qui parola se non di quello che nel di- 
scorso le suole recar maggior danno. Due 
cose io trovo sopra tutto all’eleganza con- 
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trarie; la rozzezza e raffeltazione. Ora non 
parlerò se non della prima; imperocché 
della seconda mi verrà meglio in concio 
il favellare tra poco. 

Se io vi dessi a leggere il volume delle 
Lettere di Fra Guittone d’Arezzo , e voi 
v’imbatteste in questi versi (i): 

» Messer Marzucco Seornigian , sovente 
» Approvo magnamente 
» Vostro magno saver nel secol stando; 

» E tuttavia viciu fu che neiente 
» Ver di ciò ch’ala presente 
» Ovrato hae, sì forte esso longiaudo , 

voi non solamante non ne provereste al- 
cun diletto , ma quasi ributtati sareste da 
questa spezie di gergo. Troppo ancora era- 
no rozzi , non' può negarsi , gli scrittori 
del secol suo, e, generalmente parlando, 
vera grazia non poteva in così fatto lin- 
guaggio aver luogo , perocché la rozzezza 
è contraria ad uno dei suoi più belli at- 
tributi. Ad ogni modo in queste vecchie 

scritture trovasi molta naturalezza congi un- 

•* 

(0 Lett. XXX , pag. 74 ( ediz. di Fir* 1745 }. 
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ta con una grandissima semplicità ; laon- 
de, se non c’ è tutta affatto la grazia del 
favellare , pur se ne rinviene il primo e 
più solido fondamento: dal che -s’inferi- 
sce ch’esse, tuttoché sommamente rozze, 
non debbono essere in dispregio avute ; ma 
sì bene in quella sorta di venerazione , in 
cui , anche gli autori latini del secolo di 
Augusto , le rozze scritture de’loro antichi 
teneano. E se Cicerone e Virgilio trovava- 
no di che arricchire vie più gli scritti loro 
e in Ennio e in Pacuvio , e in Accio e in 
Cecilio ; e noi troveremo in Brunetto La- 
tini , in Guittone d’Arezzo , in Jacopone 
da Todi , in Fazio degli liberti di che vie 
più arricchire i nostri. Nè ce ne dee punto 
rendere schivi la rozzezza di molte delle 
lor voci , perocché di leggieri si ripuli- 
scono , e possono divenire mollo acconce 
ancor esse a’ nostri bisogni. Io vi farò me- 
glio comprendere il mio pensiero col mez- 
zo di qualche esempio. Nel luogo testé ci- • 
tato di Fra Guittone io osservo questa for- 
ma di favellare vicin che neiente. Noi ab- 
biamo già l’altra presso che niente , op- 
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pure quasi niente , la qual equivale a que- 
sta : ma egli addiviene a un di presso la 
medesima cosa delle locuzioni , che dei ve- 
stiti ; perocché siccome e’ conviene avere 
più. di uno di questi , per non escire in 
pubblico sempre con la stessa roba indosso; 
il che o di povertà o di trascuratezza sa- 
rebbe indizio; così egli è pur bene avere 
più fatte di locuzioni da usare a nostra 
scelta, affinchè si. possa variare all’uopo, 
c con questa varietà maggiormente piacere. 
Io dunque profitterò di quella or accen- 
nata , e , levandone quel poco di ruggi- 
ne che v’è, in luogo di neiente farò niente , 
ed avrò la forma di dire vicin che niente , 
la quale sarà e toscana , e forbita quanto 
la nostra usitala. Anche nell’ultimo verso, 
con ripulire la voce longi anelo , se ne 
avrebbe una locuzione bellissima; essendo 
che quel V allontanare il secol eia sè in vece 
di fuggire dal mondo' , oppure sequestrarsi 
dal mondo , come diciam noi, sente più 
del magnanimo , ed ha maggiore energia, 
perchè importa cacciar lungi da sè ogni 
pensiero mondano. Sicché voi vedete che 


Digitized by Google 



( “5 ) 

sotto a questa rozzezza degli scrittori no- 
stri più antichi s’asconde mollo di buono 
c di pregevole, quantunque a chi non ci 
guarda ben dentro , non paja. 

Ma non è da dirsi la stessa cosa della 
rozzezza in cui , eccettuati Feo Beicari y 
Lorenzo de’ Medici , il Poliziano, i Pul-. 
ci , ed alcuni altri pochi , ricaddero gli 
scrittori del quattrocento. A. concepir quan- 
to sieno queste due maniere di rozzezza di- 
verse l’una dall’altra , è da considerarsi 
che la prima è di gente , la qual esce di 
una sorte d’infanzia , e seco medesima reca 
certo candore ed ingenuità , proprj dello 
stato da cui esce ; ond’è che alla rozzezza 
di sua favella trovasi congiunta una gran 
purità , massime nelle forme del dire. Ma 
la rozzezza di quelli che scrissero nel quat- 
trocento , è di gente provetta , la quale, 
dopo di essere pervenuta ad alto grado di 
coltura , cade nella barbarie ; nè potendo 
cadervi senza pervertimento , ne segue che 
trovisi in uno stato di corruzione : laon- 
de se il linguaggio suo, di colto, che di- 
venuto era , è ritornalo rozzo , esser dee 


Digitized by Google 



(nG) 

depravato , corrotto , guasto ; dal che ri- 
sulta evidentissima mente che questa sorta 
di rozzezza colla purità della favella è in- 
conciliabile affatto. E non solo la purez- 
za , ma parimente la semplicità e la na- 
turalezza , sono dalle scritture di quella 
età d’ordinario bandite quasi del lutto. Ben 
a ragione ebbe a dire il Marini ( 1 ) che scia- 
gurata epoca fu quella per la lingua to- 
scana, la quale « in un’aperta barbarie an- 
9 » dò a cadere ; talché dopo che ella fu 
9> per più d’un secolo maltrattata, vi ab- 
9 » bisognò lo studio del Cardinal Bembo, e 
5» d’altri valentuomini, per riporla nel suo 
9) primiero splendore)». Noi possiamo da ciò 
comprendere quanto poco si rinvenga in 
così fatti scrittori da poter profittare nel 
fatto della lingua: ed ecco perchè i saggi 
Accademici della Crusca son iti così a ri- 
lento nel citare entro al loro Vocabolario 
gli autori di quel secolo. E veramente qual 
capitale era da farsi di loro? Odasi , per 
- .tv (< 

(i) PreFaz. alla Istor. di Goro Dati, pag. xu 
f Fir. «735). 
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esempio , come Sasso PanfiJo, poeta a’suoi 
giorni di molta celebrità , si esprime in 
quella lettera , colla quale egli dedica le 
sue Rime alla Duchessa d’Urbino (x). Ec- 
cone il cominciamento : « Se judicata sc- 
» ria da tutti gli savii meritamente, exccl- 
» lentissima Helisabctla , la maire , che 
» el proprio figlio a un Signor donasse , 
e quello sommamente amare , et un don 
•n cogni riceho thesoro avanza ha veri i do- 
» nato ; quanto maggior segno de benivo- 
» lentia dimostri , e richeza più preciosa 
» doni chi un parto assai più egreggio e 
m magnifico liberalmente dedica al suo 
» Principe, non bisogna provare. » Odasi 
eziandio come parla Jacopo de’ Tibaldei 
nella lettera con cui egli dedica al Mar- 
chese di Mantova le Rime di Antonio Ti- 
baldeo suo cugino (2) : « Vedendo ( gli 
}> dice ) che seco m’affaticava in vano , 
» sponle cura mia industria, et senza sua 
» saputa ho facto quello clic da lui cura 

( 1 } Edizione di Venezia, i5ig. 

(a) Edizione antica senza data t in 4* 

1 * 
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» loTige perrttasione , cl* pregili mai .non 
» puotc obtcnere. » Odasi finalmente in 
qual modo favella in un Avvertimento al 
Lettore , premesso all’Ameto del Boccac- 
cio (i) , Jeronimo Ciancio, che pure ave- 
va lungamente studiato nelle opere di quel 
grande scrittore , e fatte sopra l’Ameto e 
l’Amorosa Visione osservazioni grammati- 
cali. « Alcuni scoperti errori ( dic’egli ) , 
» li quali dovere mai nascere istimava , 
»» liannomi eccitato a dietro scrivere quel- 
li lo di cui me ne pentire io porrei. EUi 
» stessi cliio liabbia mescolatamente seco 
» annotale et annoverale alcune menorae 
» osservazioni di volgare grammatica nello 
»> Ameto , et die di quello clic più sicu- 
li ro saria stato tacerne io babbi» parlalo 
» per partecipare con ufficioso corda mcn- 
» te tua , sono stali movente cagione. » lo 
non trovo nè semplicità , nè naturalezza, 
nò eleganza , nò garbo di sorta alcuna ili 
questi passi : vi s’incontrano maniere di 
favellare improprie, trasposizioni, che oscu- 

(i) Edizione di Milano, i5ao. 

. • * « • » *• ■ 1 » i 

* 
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rano il sensore v’è quasi da per tutto 
sforzo , stento , pedanteria. { 

. Di questa ultima rea qualità del loro 
corrotto stile , la quale consiste principal- 
mente nello spargere entro alla lingua no- 
stra vocaboli greci o latini , s’è già ragio- 
nato poco fa , parlando di ciò che si op- 
pone al garbo della l’avelia : or diremo 
qualche cosa delle altre due. Parrà forse 
a prima giunta ad alcuno di voi , che gran 
divario non sia tra lo sforzo' e lo stento; 
tanto più che sono entrambi egualmente 
contrarj alla naturalezza del favellare; e 
pur vi si trova grandissima differenza t 
dove si esamini bene la natura così dell'uno 
come dell’altro; che il primo consiste nello 
spingersi di là , e il secondo nel ritrarsi 
di qua dai giusti Umili che nelle còse la 
natura ha prescritti. . . . i 

Corncchè dello sforzo siasi di già trat- 
tato eziandio nella precedente Lezione , 
ad ogni modo noi , senza punto ripetere 
ciò che ivi detto se n’è , non lasceremo 
di farne ancora qui alcuna menzione. Èsso 
d’ordinario deriva da npollp, ma non bei* 
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regolato ingegno ; cliè certamente nessuno 
dirà che d’ingegno non abbondino i no- 
stri odierni Lucani : ma perchè appunto 
la forza del loro ingegno è grande, e’ n’a- 
busano ; e , non conienti di rimanersi giu- 
diziosamente dentro di quei confini che 
stabiliti furono nelle cose dalla saggia na- 
tura , essi , com’io testé diceva , li varca- 
no , sospinti da un certo desiderio , o più 
tosto follia, di voler grandeggiare. Quindi 
quello sfoggio nelle figure, quella pompa 
ne’ modi del favellare, quel falso splen- 
dore, che sì v’abbaglia , sì vi stordisce , 
e a lungo andare sì vi stanca ed annoja 
ne’ loro scritti. Giovani studiosi , se sono 
questi gli effetti che voi amereste di pro- 
durre un dì colle penne vostre , non avete 
à far altro che seguire gli Antesignani, 
troppo oggidì applauditi , della moderna 
scuola; ma se a cuore vi sta d’insinuarvi 
dolcemente nell’animo de’ vostri lettori, 
di rapirli, d’innaraorarli , di fare che i 
vostri volumi sieno con piacer letti dal 
principio alla fine, e posti giù con rin- 
crescimento, ricordivi di quell’aria na- 
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turale che spira negli scrini de’ miglior 
nostri maestri nei dire. Non è dato di 
piacer lungamente senza grazia , nè gra- 
zia vi può esser giammai senza natura- 
lezza , s’egli è vero che questa sia uno de* 
suoi primi c piti essenziali attributi. 

Al contrario del lo sforzo , lo stento quasi 
sempre da poco fertile ingegno deriva. Lo 
scrittore d’ingegno debole e scarso so- 
lito di sudar molto c molto affannarsi in- 
torno ai poveri parli suoi per renderli tali, 
che gli procaccino quella lode , alla quale* 
non per tanto inutilmente egli aspira: 
cliè questa stessa tortura dello spirilo ad 
altro non serve che a toglierne sempre più 
la naturalezza, e a renderli quindi più. 
sparuti e sgraziati. E questa è, al parer 
mio, la principal ragione per cui una gran 
parte di que’ rimatori , che il Petrarca imi- 
tarono , appena meritano d’esser letti. Essi 
non avevano l’ingegno del lor divino ori- 
ginale, e però si sono affaticati in vano 
di raggiugnerne le bellezze : il loro stile 
è stentato, e privo, per conseguente , di 
quella grazia che uno è de’ maggiori pregi 
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di si maraviglioso poeta ; ond’è che lauto 
gli sono restati addietro. Nè io sono punto 
d’avviso che il poco valor delle loro poe- 
sie debbasi attribuire all’avere imitato, 
ma si bene al non avere , per difetto d’in- 
gegno, saputo imitar nel modo eli’ e’con- 
veniva. Perchè non polrebbesi , giudizio- 
samente imitando , pareggiare il suo mo- 
dello ? Ma egli sarebbe necessario essere 
fornito di un ingegno che s’agguagliasse 
a quello di lui. In tal caso saprebbe l’i- 
mitatore far egualmente bene ancor esso, 
c però non si scorgerebbe il menomo stento 
nel suo lavoro, e vi potrebbe essere den- 
tro tutta la grazia e la maestria dell’ori- 
ginale. E non solo pareggiare il suo mo- 
dello ei potrebbe, ma sorpassarlo ezian- 
dio, purché si trovasse di più eccellente 
ingegno dotato; siccome fece appunto l’A- 
riosto, che, imitando il Bojardo, il su- 
però , perchè p ih divino ingegno egli avea. 
Questo ho voluto dirvi, per rimovere dalle 
vostre menti un errore , il qual comune- 
mente prevale, e che nuocere non poco 
potrebbe a’ vostri progressi; cd è, che la 
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imitazione a’ begl’ingeg ni ulil non sia , ma 
piuttosto dannosa, conciossiachc impedi- 
sca loro di spiegar l’ale a liberi voli. Ed 
io credo anzi al contrario , che la imita- 
zione degli eccellenti originali ajuti a vo- 
lare più alto, o almeno con più sicurez- 
za j essendo cosa indubitata eh’ essi elevano 
le idee, rettificano l’intelletto , risveglian 
l’ingegno , affinano il gusto : e tengo per 
fermo che molti , non altrimenti che Ica- 
ro , abbiano fatto di gravi cadute , per non 
aver voluto saggiamente seguire chi, seco 
al tempio della Gloria gli avrebbe scorti 
infallibilmente. Quando fu che gli Arti- 
sti moderni portarono le opere loro ad 
altissima perfezióne? Forse non fu allora 
ch’essi conobbero l’antico? e che ebbero 
davanti agii occhi quei miracoli dell’arte 
che la Grecia prodotti avea ? e che , presi 
da quelle incantatrici bellezze , s’avvisa- 
rono di farle passare , mercè di una imi- 
tazione diligente, ne’ lor lavori? Ma il ben 
imitare, ma l’imitar, per così dire, ori- 
ginalmente è pur malagevole impresa! 
D’uopo è che tu sia fornito c di gran di- 
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scernimento affinchè lu irascelga ciò che 
d’imitazione è più degno, c che fa più 
al caso tuo; e di esquisito gusto, affin- 
chè dilicalamcnte da te sia trattato quel 
bello che trasferisci nell’opera tua; e d’in- 
gegno eccellente, acciocché tu dia quasi 
un nuovo aspetto alle bellezze che n’hai 
trasportate d’altronde, e le renda , quanto 
è possibile, parto tuo proprio , e le fac- 
cia spiccare nel convenevol modo con uno 
stile elegante, nervoso /animato, in cui 
non apparisca fiore di stento; perchè que- 
sto , siccome contrario alla naturalezza , 
è nemico irreconciliabile della grazia. 

Ma tempo è oramai di parlare ezian- 
dio della semplicità, e di ciò ond’essa 
più che da verun’altra cosa riceve dan- 
no ed offesa. Grande attributo della gra- 
zia è la semplicità ; e tanto grande , quan- 
to non si potrebbe stimare. Dalla sem- 
plicità la vera grandezza , la sublimità 
' non vanno giammai disgiunte: non vero 
decoro , non vero ornamento , non vera 
bellezza ha senz’essa ; il fasto medesimo più 
vagamente risplende se una certa sempli- 
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cita l’ accompagna. Virgilio in Enea , ed il 
Tasso in Goffredo hanno messo un non 
so che di più semplice che negli altri eroi 
del loro Poema, ben conoscendo quei 
sommi poeti che questo carattere di sem- 
plicità con far ispiccare in sì alti perso- 
naggi vie maggiormente le altre loro vir- 
tù , li avrebbe reuduii più augusti. Siavi 
per tanto, egregi Giovani, sommamente 
a cuore questo singolare ornamento , que- 
sta preclara dote di ogni anima ben na- 
ta , che niente vi può fare nell’altrui co- 
spetto nè più graziosi , nè più degni d’c- 
slimazione : e guardatevi da ogni' sorta di 
leziosaggine e di affettazione -, perocché non 
è cosa al mondo che più di questa ne- 
mica le sia , nè che la guasti tanto mi- 
seramente. 

Questo sì biasimevol vizio è prodotto in 
noi da un eccessivo desiderio di piacere ad 
altrui ; al qual effetto con troppo sollecita 
cura ci sforziamo di posseder quella gra- 
zia , i cui allettamenti sappiamo aver su- 
gli animi un potere quasi infinito. Ma per- 
chè in tal caso la forza che vi ci spinge 
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è troppa , essa ci fa gire più. oltre di quel 
che mesticr sarebbe; donde nasce che 
quanto più di studio mettiamo nel con- 
seguir questa grazia, tanto piu ce ne di- 
lunghiamo; perocché chi ha oltrepassata 
la meta , con andare più innanzi sempre 
più sene scosta. Così i.modi nostri, per- 
duta la nativa loro semplicità , divengon 
fecciosi, e noi , per ismania di piacere, 
spiacevoli. Ora benché l’affettazione si di- 
mostri e negli abbigliamenti , e nel con- 
tegno, e nell’andare, in somma in ogni 
cosa che Tuono faccia , pure maggiormente 
palesasi nel favellare. E cosi dev’essere; 
perciocché nessuu alto nostro piu dallo 
spirilo dipende, nè più lo spirito mostra , 
che la favella; e- pelò naturai cosa è che 
ci studiamo a tulio potere di essere leg- 
giadri favellatori , acciocché a questo modo 
tutta la bellezza e la grazia del nostro 
spirito si manifesti c risplenda. Aggiungasi, 

- chei vezzi dello spirito sono di una varietà 
infinita, e quindi più nel discorso clic in al- 
tro, ne possiamo far pompa. E siccome il pc*n- 
sicro è la più esseuziaf cosa dello spirir 
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to , e la più eminente , cosi la principal 
cura di un ostentatore del proprio spirito 
suol essere quella di spargere affettata- 
mente nel suo discorso leggiadri e pere- > 
grini pensieri. Uno de’ nostri belli scrit- 
tori , che pecca in ciò , è il Cavalier Gua- 
rinij c questa è in gran parte la cagio- 
ne, per cui il suo Pastor Fido perde as- 
sai di quella venusta semplicità , che tanto 
diletto ci porge nell’Aminta del Tasso. 
Non so se per questo conto vada esente 
affatto dalla taccia di affettazione nè pure 
il Boccaccio in alcune delle sue opere : 
a me sembra che v’incorra, per esempio, 
allora quando nel suo Filocopo , parlando 
di Biancofiore , dice ( 1 ), che già lo tie- 
pido caldo j che dal cuore rassicuralo 
moveva , entrando pei freddi membri , re- 
cando le perdute forze , addusse un an- 
goscioso sospiro alta bocca di lei. Il dire 
che questo tepido caldo partesi dal cuore 
rassicurato , necessariamente presuppone 
che prima si fosse ristretto quivi impau- 
ri) Pag. ia3 ( ediz. sopraddetta ). v 
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rito ; e l’immaginar che’l lepido caldo ri- 
fugga impaurita al cuore , e indi ritorni 
rassicurato alle membra, è pensier lam- 
biccato; come ancora l’altro di fare che 
questo caldo medesimo, partendo dal cuo- 
re , adduca i sospiri alla bocca. Questi 
troppo peregrini e ricercati pensieri mo- 
strano bensì nel dicitore molla acutezza 
d’ingegno, ma non già uguale maturità 
da senno; e nou possono piacere fuorché 
agli spiriti superficiali e leggieri ;a quelli, 
che pescano più a fondo, dispiacciono, 
perchè sono , per la più parte , falsi •, e , 
richiamati ad un severo esame , non reg^ 
gono punto alla prova. 

Ma se vi ha chi s’affanna c lambiccasi 
il cervello per conto de’ pensieri , e’ci ha 
parimente di quelli che mettono infinito 
studio nelle parole , sicché par che si pi- 
glino molto minor cura de’ concetti , che 
del modo di esporli. Questi gran cerca- 
tori di parole sono di più fatte. A-lcuni 
vogliono che quanto ha di più splendido 
e sfarzoso debbasi trovare ad ogni patto 
nel loro dire. Hanno perciò ricorso alle 
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figure più luminose, e queste affastellano 
di lai maniera, che lu sei sopraffallo da 
un continuo bagliore, eli par d’essere collo 
da un di que’ temporali in cui l’iiu lampo 
senza interruzione succede all’altro. Tali 
sono per lo più gli scrittori del secento. 
Altri non isplcndidezza , ma dignità af- 
fettano nel fa veliat e.. Grave è il loro sti- 
le, e maestoso l’andamento de’lor perio- 
di: ma questi sono soverchiamente lun- 
ghi , compassati , rotondi , e pressoché tutti 
lavorati alla stessa foggia:- ci si trovati 
continue trasposizioni , per lo più maggiori 
di quel che comporta l’indole della lin- 
gua nostra, e non di rado con discapito 
della chiarezza. Getto l’orecchia se n’ap- 
paga; ma la mente se ne stanca : e il di- 
citore saggio parla alla mente e non al- 
l’orecchia, Caddero in questa sorta di af- 
fettazione non pochi scrittori nel secolo de- 
cimo sesto; e pare a me che moltissimo 
vi pecchi uno de’ più gran letterati di 
quella età , voglio dire il Cardinal Bembo. 
Bisogna per altro confessare a sua loda, che 
gran dignità è nella prosa di lui: e, se la 

COLUAlIiO. 8 
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nostra favella s’accomodasse quanto la la* 
lina a quel nobile giro ch’egli ha dato al 
loscano periodo, noi non avremmo, trat- 
tone forse Monsignor della Casa , nessuno 
scrittore che più di lui meritasse di essere 
in ciò seguito. Alcun altro, inteso piut- 
tosto ad una certa soavità ed armonia , 
ha dato alla sua prosa un numero sover- 
chiamente studiato , siccome fece Sperone 
Speroni.il numero nella prosasua è troppo 
squisito, e si avvicina a quello del verso, 
lì in fatti essa è composta in gran parte 
di versetti di cinque sillabe, i quali a 
tre , a quattro , a cinque , a sei , e più an- 
cora , si succedono senza interruzione. E- 
gli, per esempio, comincia così la sua 
Orazione della Pace ( 1 ) ; « Siccome io so 
» senza dubbio che questa mia Orazione, 
» se volentieri la ricevete, molto di bene 
»> vi apporterà ; così io dubito grande- 
» mente, che, letto il titolo ch’ella ha in 
» fronte, il qual di pace fa menzione, 
» voi disdegnoso di tale annuncio, tor- 

(1) Pag. 40 l ediz. di Venezia, i5g6 ), 
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h date il muso, o d’ira pieno e di mal 
» talento induralo la laceriate per pezzi ». 
In (jucslo solo periodo voi v’imbattete su- 
bito in quattro di tali versetti ; e sono : 

Se volentieri 

La ricevete , * 

Molto di bene 
Vi apporterà. 

E poco dopo voi ne ritrovale questi altt-i 
sei ; 

, Il qual di pace 

Fa menzione, ' , 

Voi disdegnoso 
Di tale annuncio, 

Torciate il muso, 

O d’ira pieno. . . . 

. E nell esordio dell’Orazione al Principe 
di Venezia se ne noverati questi tredici , 
tutti di filo: 

Noi Padovani 

Generalmente 

• 

• < ■ Siamo allegrissimi 

Non solamente 
Per noi medesimi , 

Per l’onor nostro 
Particolare, ~ 


/ 
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E per la pubblica 

Utilità, 

Onde noi siamo 
Non poca parte, 

Ma per la pace 
Di tutto il popolo .... 

Leggete tutte le Orazioni di questo gran- 
d’uomo , e ci troverete frequentissimamente 
una cosi fatta cantilena. Uu numero tanto 
studiato, e tanto uniforme da per lutto, 
è fastidioso e sazievole quanto mai si può 
dire; e però da evitarsi con grandissima 
cura. 

Molto maggior biasimo merita poi la 
leggerezza di coloro che si studiano di em- 
pire tutti i loro scritti di riboboli e di 
modi fiorentini, non adoperali dagli scrit- 
tori se non dove e quando e’ tornano be- 
ne. £ certo allora essi danno molta gra- 
zia al discorso; ma l’usarli fuor di tempo 
e di luogo è un’affettazione tanto ridico- 
la , che non sono solili di cadere in que- 
sto difetto se non gli scrittori di povero 
ingegno , a’ quali pare di aver falla una 
gran cosa quando ci hanno delle florcn- 
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linamente le lor miserabili inezie. E sem- 
bra a costoro di valere assai più degli al- 
tri, nelle cui scritture simigliami scede e 
smancerie non iscorgono. E’ ci vuol altro 
saper a elegantemente scrivere, che aver 
fatta incetta di voci e di forme di favel- 
lare usate con garbo nel Burchiello e nel 
Malmantile , per ispargerle poi insulsa- 
mente entro a* nostri scritti , di qualunque 
genere questi sieno. 11 Machiavelli , il 
Varchi , il Gelli, il Caro , il Salviali , per 
tacer di tanti e tanti altri, sapevan pur 
bene ancor essi la lingua ( e quanto ben 
la sapevano! ), e con tutto ciò da que- 
sti modi fiorentini s’astennero nelle lor no- 
bili scritture, riserbandoli a quelle alle 
quali erano acconci. Prima di finir que- 
st’articolo osserverò non andar dalla tac- 
cia di affettazione liberi del tutto nè pur 
quelli che cercassero d’imitare con troppo 
studio gli scrittori del trecento., tuttoché 
si semplici e puri e venusti ; perciocché 
il loro fare è di gran lunga diverso da 
quello di oggidì; e non ogni cosa che bella 
è in loro, bella sarebbe in noi; che mal 

8 * 
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si accomoderebbe al far nostro. Sia tersa , 
sia purgata, sia nitida la nostra favella ; 
ne sicno attinte le voci e i modi del dire 
ai fonti i più limpidi e puri ; ma nel me- 
desimo tempo sia facile c scorrevole la 
nostra vena , naturale e semplice il nostro 
dire , e lontano sempre da ogni apparenza 
c da ogni sospetto anche menomo di qua- 
lunque sorta d’affettazione. 

Non seguita da ciò non pertanto che 
debbansi dal dir nostro sbandire i sobri 
e giudiziosi ornamenti , perocché la sem- 
plicità non gli esclude; anzi n’é amica e 
gli vuole : senz’essi degenerando , non al- 
trimenti che quella de’ Quacheri , in zo- 
tichezza, ciò, anziché servire alla grazia, 
le nocerebbe. Ma si richiede un’arte assai 
fina a conciliar bene insieme queste due 
cose , semplicità ed ornamento; Conobbero 
quest’arte i nostri scrittori de’m'glior tem- 
pi ; la conobbero i Romani nel secolo di 
Augusto ; e sopra tutti la conobbero i Gre- 
ci , i quali furono in questa parte vera- 
mente maravigliosi. Questi adunque avreb- 
bono ad essere i nostri modelli ; questi si 
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dovrebbono principalmente studiare, que- 
sti imitare. Allora il dir nostro sarebbe 
semplice, naturale, elegante ; avrebbe gar- 
bo, venustà, delicatezza; in somma tro- 
verebbesi in esso quella grazia incantatri- 
ce , la qual fa passare gli scritti di secolo 
in secolo, sempre letti e sempre applau- 
diti, alla posterità più rimota.- 



LEZIONE QUARTA. 

I . , 

DELLO STILE CHE DEE USARE OGGIDÌ 
UN PULITO SCRITTORE. 


Nazcemi un forte sospetto , Giovani pre- 
stanti , che alcuni di voi si sieno mara- 
vigliati come mai nella precedente Le- 
zione (1) ho io potuto dirvi che , a volere 
scriver con lode ognidì nella lingua ita- 
liana , egli è da scostarsi alcun poco da’ 
■trecentisti. Non e egli il Trecento il se- 
col d’oro di nostra favella? E non sono 
i forbiti scrittori di quella età da tener- 
si , nel fatto della lingua volgare (2) , nel 

( 1 ) Pag. i33. 

(aj Mi giovi qui dichiarare che io, conforman- 
domi all'uso de’tempi addietro, chiamo la nostra 
lingua ora volgare, ora italiana, ora toscana, 
senza mescolarmi punto nè pigliar parte nelle di- 
spute insorte più d’una volta a questo riguardo. 
La chiamo volgare , come fo in questo luogo, in 
contrapposizione della latina j italiana , perch'essa 
« usata da tutti gli scrittori italiani come lingua 
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medesimo pregio in dui sono tenuti per 
conto della latina gli eleganti scrittori del 
tempo di Augusto? Or non commetterebbe 
gran fallo colui che nella lingua del La- 
zio o poco o molto si discostasse da que* 
perfetti modelli del bello scrivere , e vo- 
caboli usasse e forme di favellare che nelle 
venuste scritture di quel secolo avven- 
turoso non si rinvengono? E perchè non 
dovrebbonsi biasimare ugualmente quegli 
scrittori eziandio , che questo facessero 
nella nostra favella? Discutasi un così 
fatto punto alquanto accuratamente; e 
sia questo il suggetto della presente le- 
zione. 

Non si può dubitar, pare a me , che 

* w ' i 

lor propria, e toscana perchè nel Trecento fu ado- 
perata principalmente dagli scrittori delta Tosca- 
na. Per convincerci che in que’ dì s’usasse anche 
nelle altre parti dell’Italia, ci è d’uopo- frugare 
per entro agli archivi di que’ tempi , o razzolare 
per le vecchie raccolte di poesie , oggidì ( anche 
più che non converrebbe ) dimenticate j laddove , 
per sapere ch'ella s’usasse da’ Toscani , non hassi 
a far altro che a volgere i loro libri. ' 


Digitized by Google 



( «38 ) 

il linganggio di qual si voglia nazione non 
vada sempre di pari passo con la coltura 
di lei. È ella povera e rozza? povero e 
rozzo ne sarà pure il linguaggio. È ricca 
e pulita? e il linguaggio ne sarà medesi- 
mamente pulito e ricco. E certo andar non 
può la bisogna diversamente ; perciocché , 
essendo il linguaggio la rappresentazion 
del pensiero e del sentimento, è di me- 
stieri che si vada arricchendo e si puli- 
sca la lingua con la medesima proporzione 
con cui s’accresce il sapere, e il sentimento 
si affina. Applichiamo ora questo princi- 
pio primieramente alla lingua latina, ed 
appresso alla toscana; ed , esaminate ben 
bene le diverse condizioni e dell’una e 
dell’altra , veggiamo quali conseguenze noi 
ne dobbiamo dedurre. 

Prima che i Romani portassero le loro 
armi conquistatrici in lontane regioni, 
essi erano sempre pòveramente vissuti, e 
rozzissimi erano sempre stati i loro costu- 
mi. Ma, usciti essi da’ confini dell’Italia, 
e fendutisi padroni di opulentissime pro- 
yincie, conobbero l’uso dell’oro, conoh- 
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bero Parti , conobbcr gli agi , conobbero 
Jc delizie; e, riuscendo, per così dire, 
ad una novella vila, si trovarono quasi 
in altri uomini convertiti. Allora lu che 
la lingua loro, di ristretta e povera ch’era 
prima, si fece abbondevole e doviziosa; 
e di ruvida ed incolta, forbita e genti- 
le: allora fu che nella bocca degli ora- 
tori e nelle carte degl’istorici e de’ poeti 
ricevè nuovo lustro, e 'vestì più leggiadre 
forme; e fu allora che , salito di basso 
stato in gran dignità, divenne una delle 
lingue più nobili e più pregiate dell’uni- 
verso. 

Ma non andò guari che in tanta pro- 
sperità di fortuna le strabocchevoli ric- 
chezze de’ Nobili , un lusso dismisurato, 
ed una lolle ostentazion di grandezza cor- 
ruppero in Roma ogni onesta voglia , ecf. 
ogni sano costume guastarono. La depra- 
vazione del cuore trasse con sè la depra- 
vazione dell’ingegno e del gusto : e tutto 
ciò che non era stravagante, disorbitante, 
maraviglioso , cessò di piacere. Succedet- 
tero gli Svelonj e i Drepanj ai Sallustj, 
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ed ai Tuli) ; ed agli Orazj , ai Virgilj , 
ai Lucrezj i Marziali, i Lucani , i Clau- 
diani. 11 pervertimento de’ cosltimi andò 
crescendo di più in più; deteriorò sempre 
più la coltura dell’ingegno ; la condizion 
delle lettere sempre più peggiorò; e final- 
mente per l’invasione de’Barbari rovesciato 
l’impero , con la ruina sua spenta se ne 
rimase eziandio la favella. 1 

Non ebbero dunque i Romani se non 
un secolo , o poco più , di vera pulitezza 
e coltura , c questo fu sotto l’impero d’Au- 
gusto e in quel torno. Laonde quelli che 
nel ristoramento delle lettere s’avvisarono 
di far rivivere la lingua del Lazio nelle 
loro scritture , che altro potearo fare di 
meglio, che l’orme ricalcar di coloro che 
vissuti erano in quell’epoca fortunata, ad 
essi unicamente attenersi , e raccor nelle 
proprie carte il purissimo oro che rilucea 
per entro a’ loro elegantissimi scritti? Or 
veggiamo se sia da dirsi la cosa mede»» 
sìma del nostro Trecento ; e se chi scrive 
oggidì nell’italiana favella debba divenire 
ili certa guisa uom del secolo quattordi- 


Digitized by Google 



( * 4 » ) 

cestino così appunto , come uom del tèmpo 
di Augusto chi scrive nella latina. 

Dopo le tenebre dense nelle quali era 
stala miseramente involta per lungo tempo 
l’Italia, aveva 'cominciato a spuntare sul 
nostro orizzonte verso la fine del dodice- 
simo secolo un debole raggio di luce. Più 
chiara essa divenne nel susseguente ; e 
tanto poi crebbe nel corso di pochi lustri, 
che quel tempo dee essere riguardato come 
l’epoca felice del rinascimento delle let- 
tere nell’Italia. Ma esse in così breve spa- 
zio pochi avanzamenti , per quanto rapidi 
fossero questi , aveano ancor fatti $ c la 
coltura dell’ingegno trovavasi tuttavia , 
mi sia lecito dire , in una sorta d’infan- 
zia. Voi dovete avvertire , Giovani giudi- 
ziosi , che io qui ragiono della coltura di 
quel secolo in generale ; clic io so bene 
esserci stali in esso alcuni spiriti pelle- 
grilli , i quali e con la forza d’un inge- 
gno quasi divino , e con l’aiuto d’oUimi' 
libri ( merce assai rara in quel tempo) e 
con uno studio indefesso hanno potuto 
giugnerc ad elevato sapere ed arricchire 
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la mente loro di cognizioni superiori d’as- 
sai a quelle del loro secolo (i). Ma , ge- 
neralmente parlando , la coltura dell’in- 
gegno, in quei giorni uon era ancor giunta 
all’altezza a cui essa pervenne dipoi ; ne 
poteano ancora aver latti le lettere , ri- 
nate di fresco, que’ maravigliosi progressi 
che fecero con l’andare del tempo , c che 
furono il frutto di lunghissimo studio e 
(l’assai penoso travaglio. Basta che vi si 
faccia un po’ d’attenzione per iscorgere che 
le opere di quasi tutti gli scrittori di quella 
età si risentono, quali più, quali meno, 
dello stato d’infanzia in cui trovavasi la 
coltura del loro ingegno. E che faceano 
molti di loro ? Volgarizzavano gli autori 
latini, perchè non si sentiano ancora da 
tanto di poter offerire lavori del proprio 
ingegno j o se taluno te ne offeriva , co- 
li) Ben vede il Lettore che parlasi qui de’ tre 
maggior luminari della nostra letteratura. Dante, 
il Petrarca e il Boccaccio non debbono andar con- 
fusi cogli altri scrittori del tempo loro : essi non 
appartengono solo al Trecento} sono di tutti i 
secoli. 


. 
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noscendoli pure di poco pregio di per se, 
a darvi più di valore, ci spargeva a larga 
mano per entro sentenze cavate dall’opere 
degli Antichi (1). Togli via dal Cavalca, 
togli via dal Passavanli ( che pur erano 
de* più coltivati ingegni del secol loro ) 
togline , dico , ciò che vi è inserito dei 
dottori della chiesa ode’libri santi; togli 
via dal Pandolfini e dal Fior di Virtù 
quel che v’è di Tullio, di Seneca e d’A- 
1 istoli le, e mi saprai dire quanto sia quello 
che vi rimane. Che se da questo genere 
di scritti noi volgeremo il guardo all’i- 
storia , scorgeremo a un di presso nel me- 
desimo stato ancor. essa: e certo alcun 
non sarò il quale s’ostini a voler,trovare 
o nelle Istorie Pistoiesi , o in quelle di 
Kicordano*, o nelle Cronache de’ Villani, 
nè quella vigoria di pensare , nè quella 
gravità di scrivere , nè quell’arte d’ordi- 

(i) Servono , è vero, queste sentenze a dar peso 
alle dottrine che ivi si espongono ; ina perchè vi 
sono annestate per lo più con poco artifizio , ren- 
dono alquanto sconnessa la tessitura del discorso, 
e spesso spesso ne rompono il filo* 
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ilare e conciar le cose , clic si rinvengono 
nell’ istorie del Machiavelli, dell’A.inmi- 
rato e del Guicciardini. La stessa cosa die- 
si potrebbe medesimamente della poesia; 
.e chi ne dubitasse , non avrebbe a far 
altro , per rimanerne convinto , clic para- 
gonar , per esempio , le rime di Messer 
Cino con quelle del Casa , o i Cantici 
di Fra lacopoue (i) con le Salive del- 
1* Ariosto, 

Tolga Iddio per filtro che voglia io mai 
contrastare agli uomini di quella stagione 
il vanto di scrivere con'una certa grazia 
tutta loro particolare. Ebbero seqza dubbio 
i Trecentisti una venustà nel ior favellare, 

t ! t i i » 

(i) Molti di questi Cantici appartengono alla sa- 
tira. Tali sono quelli die nell’edizione del Misse- 
rini si leggono nel primo libro, appunto col ti- 
tolo di satire: e tale altresi è quell’altro che co- 
mincia i 

« O Papa Bonifazio, 

« Molto hai giocato al mondo. 

Questo neH’i in pressione del Miòseriu» non fu ri- 
stampato ; ma esso trovasi iu quelle di Firenze c 
di Roma. i 
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che malagevolmente rinvenir si potrebbe 
nelle scritture di quelli che vissero in 
altri tempi. Essa fu tanta , che anche per 
entro alla rozzezza de’ più antichi di loro 
si mostra ad ora ad ora palesemente , e 
reca mollo diletto. Ma siccome nel lin- 
guaggio de’ Giovanetti d’ottima espetla- 
zione voi rinvenite una semplicità che 
grandemente v’alletta , ed una grazia che 
v’innamora ; e niente di meno ne’ lor ra- 
gionamenti non iscorgete ancora nè la de- 
steri là , uè il vigore, nè la maturità che 
si scorgono ne’ discorsi di quelli che sono 
in età più provetta; cosi, nè più nè meno, 
per quanto helle e venuste voi troviate 
in que’ del Trecento le forme del favel- 
lare , voi potreste ne’ libri loro peravveu- 
tura desiderare un maggior artifizio , e 
quella nobiltà di stile e quella regolare 
condotta che si ravvisa nelle scritture de’ 
secoli posteriori ,* e da cui la vera mae- 
stria del dire non può mai essere scom- 
pagnata. Ad ogni modo, è da dir che gran 
cosa fosse questa elegante e graziosa sem- 
plicità loro , se gli scrittori di quella età 

COLOMBO; 0 
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"una fama iinmortal s’acquistaron per essa, 
e iòrse unicamente per essa. 

Ma ella polca da tante cose ricevere 
nocumento, ch’era ben diihcileche ci avesse 
a sussistere lungo tempo. Essa venne meno 
fin dai cominciainento del secolo susse- 
guente; uè più verunWina ne appare nelle 
:,ciaguraie scritture di quell’epoca tene- 
brosa. Di questo io vi ho già ragionato 
altra volta (t), ne oia io son qua venuto 
per favellarvi di quello sopra di che vi 
ho intrattenuti già per lo addietro. 

Non islettero lungo tempo le belle let* 
tere in questo decadimento : e verso la 
fine del secolo stesso i acquistarono una 
gran parte del perduto lor lustro ne’coru- 
ponimculi di Lorenzo de’Medici, di Luigi 
Pulci e del Poliziano. Dopo di loro surse 
uua lunga schiera di prestantissimi inge- 
gni, i quali uel secolo che venne appresso 
misero con nobile gara ogni loro studio 
nello spignere innanzi sempre più la col- 
tura dello spirito umano. Ed ècco la lingua 

(i) Lez. 111. 
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altresì per opera loro si rifa ron usura 
dello scapito che avea sofFerto nel secolo 
precedente. Ricupera essa una grandissima 
•parte «Iella nativa sua grazia , e tutta, o 
presso che tutta , la primiera sua purità 
ricomparisce forse con maggior leggiadria 
acquista .maggior nobiltà , splendidezza 
maggiore , maggior decoro , e riceve, cosi 
nella prosa come nel verso , un anda- 
mento più regolare e più dignitoso. Un 
complesso di tanti pregi Ja fe’ peravven- 
tura salire in quei dì al colmo della sua glo- 
ria : ma essa soltanto per breve tempo vi 
si mantenne. 

Giovani miei cari , non è delle cose che 
spettano al Bello , come di quelle che ap- 
partengono al Vero : queste possono pro- 
gredire in infinito ( chè , per quante sco- 
perte si facciano dall’intelletto , ne rimane 
un infinito numero ancora da farsi ); là 
dove quelle hanno i limiti .loro, e, come 
sono giunte ad un certo punto, non pos- 
sono , senza loro scapilo, andar più oltre. 
Converrebbe per tanto che, quando l’uomo 
le ha portate a quel grado di elevatezza, 
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di là dal quale altro non è che discesa, 
egli desse posa all’ingegno , e , pago di 
averle a quell’altezza condotte, là s’ar- 
restasse. Ma quanto poco è da. sperare che 
ciò dall’uom si consegua giammai ! So- 
spinto egli da naturai vaghezza di novità, 
non è disposto gran fatto a lasciarle nello 
stato medesimo in cui le trova; ed insti- 
^ato dall’amor di se stesso , è sempre bra- 
moso di aggiugnere ancor esso a ciò che 
fecero gli altri, o poco o molto del pro- 
prio: ond’è che, quando le cose sono state 
di già portate all’apice loro , egli , alte- 
rando le semplici e ingenue forme del bello 
ch’esse racchiudono in sè , le guasta sen- 
z’avvedersene punto , e le tira a basso per 
la via opposta a quella per cui altri le 
avea fatte salire. Or quésto danno appunto 
ricevè l’italiana letteratura da’ secentisti. 

Ma quanto fu il secento funesto alle cose 
che s’attengono al gusto ( stranamente de- 
pravato a que’dì), altrettanto esso fu pro- 
pizio a quelle che spettano all’intendi- 
mento ; e mentre dall’un canto s’adope- 
ravano con tutte le fo^ze lpro a corrotn- 
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pere miserabilmente l’Achillini la poesia, 1 
il Bernino la Scollura, e iì Borromini l’Ar- 
chitettura , dall’altro era tutto inteso il 
Galilei a restaurare la filosofia , a libe- 
rarla dalla schiavil udine delle vecchie opi- 
nioni , ed a mettere gli uomini in sul sen- 
tiero che nelle ricerche fisiche conduce 
alla verità. 

■> Quando sorge la luce a rischiarar l’in- 
telletto , è impossibile che i traviamenti 
dell’ingegno sietio di lunga durata. 11 lume, 
che andava largamente spandendo allora 
la nascente filosofia , fece ben presto ac- 
corgere gl’italiani della depravazione del 
loro gusto : fu in breve restituita alle let- 
tere la perduta lor dignità ; e i Dati , i 
Redi, i Salvini, i Magalotti in Firenze; 
i Zanotli e i Manfredi in Bologna; i Val- 
lisnieri c i Lazzarini in Padova , e tanti 
altri nobilissimi scrittori, e in quelle e in 
altre città dell’Italia , si rendettero nn- 
ch’essi illustri modelli di bello e forbito 
stile. ’ 

Ricevevano frattanto le scienze nuovo 
accrescimento in ciascun giorno ; le cogni- 

* 
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«ioni d’oglii genere si andavano moltipli- 
cando a dismisura ; e nel corso di un se- 
colo , o poco più , l’umano sapere si trovò 
dilatato sì sterminatamente , si prodigio- 
samente, che sembra cosa quasi incredi- 
bile* E vorrebbesi che la lingua del tre- 
cento bastasse a tutto questo , e fosse un 
valsente da supplire esso solo a tutti i pre- 
senti nostri bisogni ? Presupponiamo cbe 
in un poetico componimento mi accada di 
aver a toccare con un aggiuntivo quell’in- 
trinseca ed essenzial proprietà che ha la 
luce di essere composta di raggi di sette 
differenti colori, me ne fornirà il Trecento 
il vocabolo acconcio? E non sarò io co- 
stretto di ricorrere ad una espressione di 
più moderno conio , ed usare la voce se/- 
lemptice ? E non è questo se non uno 
degli innumerabili esempi che io qui ad- 
dur.ne potrei. Ma seguitiamo. 

Una copia di cognizioni sì strabocche- 
vole lia dovuto produr di necessità un grado 
«Iterior di coltura ne’ nostri costumi , e 
modi ed abitudini più gentili, -e un non 
so clic di più esquisito e di più raffinato 


Digitized by Google 



( * 5 . ) 

»e* sentimenti nostri : e da cosi fatto raf- 
finamento derivarono poi nuovi aggrega- 
menti d’idee , e presso clie^una maniera 
nuova di ravvisare le cose. Fu messa ne* 
nostri concepimenti una maggior precisione, 
posto un ordine più esatto ne’ nostri ra- 
ziocinj , e stabilito un miglior sistema in 
tutte le nostre operazioni intellettuali. È 
adunque manifesto che noi ora sentiamo 
più delicatamente e pensiam con finezza 
maggiore di quel che facessero i Trecen- 
tisti y che è quanto a dire , sentiamo e pen- 
siamo alquanto differentemente da loro. 

Acciocché voi siate vie più convinti del 
cangiamento che fassi nella maniera no- 
stra di pensare e di sentire da un secolo 
all’altro , secondocliè la coltura dell’in- 
gegno e de’ costumi va facendo nuovi pro- 
gressi , mi sembra cosa opportuna di ad- 
durne un esempio assai acconcio al pro- 
posito nostro. Fra Giordano, oratore , sic- 
come voi sapete , riputatissimo al tempo 
suo, si studia nella prima delle sue pre- 
diche (1) di mostrare a’ suoi uditori la stol- 
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tozza di chi si vive in peccato; e la stessa 
cosa a un di presso fa il Segneri ancora (1). 
Udiamo come favelli il primo: « In que- 
»» sto Vangelo ( dic’egli ) disse Cristo a’Di- 
» scepoli suoi: Andate e troverete l’Asina 
» legata : scioglietela. Per quesl’Asina s’in- 
» tende l’umana generazione : ed inlen- 
» desi di ciascheduna persona singolare. 
» Ciascheduno è rappresentato per quesl’A- 
» sina, imperciocché l’Asino è uno actimale 
» stolto , sanza senno , più quasi che tutti 
» gli animalije porta soma. Cosi nói nè più 
» nè meno per la stoltizia , è perchè siamo 
» sanza conoscimento. O quanti ne sono di 
» queste Asine c di quest i animali sciocchi f . 
» troppi ce ne ha , e quasi sanza novero, 
» che non hanno alcun buono cognosci- 
» mento e che portano la soma e ’l peso 
» del peccato , ch’è il maggior peso che 
» sia. » Udiamo ora il secondo. Alquan- 
to lungo è il. tratto che io ve ne reco; 
ma esso è tanto eloquente , che mal sa- 
rebbe il uon riportarlo qui tati* intero. 

(0 Qaaresim. pag. ji. ( ediz. di Fir. ) 
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« E non siete Voi quelli ( dièe il nostro 
m oratore ) che ieri appunto scorrevate per 
» la città cosi festeggiami quale in sem- 
» bianza di Amante , qual di Frenetico, 
» e quale di Parassito? Non siete voi che 
» ballavate con tanta alacrità ne’ festini ? 
» Non siete voi che v’immergevate con 
» tanta profondità nelle crapole? Non siete 
» voi che v’abbandonavate con tanta ri- 
» lassatezza dietro a’costumi della folle gen- 
» tilità? Siete pur voi che alle commedie se- 
» devate sì lieti? Siete pur voi che parla» 
» vate dai palchi sì arditamente? Rispon- 
» dete; e non siete voi che tutti allegri in 
» questa notte medesima , precedente alle 
» sacre Ceneri , ve la siete passata in giuo- 
» chi, in trebbi j in bagordi , in chiaechere, 
i» in canti, in serenate, in amori, e piaccia 
» a Dio che non fors’anche in trastulli 
» piii sconvenevoli ? E voi , mentre ope- 
» rate simili cose , sapete certo di aver 
» ancora a morire ? O cecità 1 o stupidcz- 
» za ! o perversità ! lo mi pensava di aver 
» meco recato un motivo invincibilissimo 
» da indurvi lutti a penitenza ed a pianto 
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» con annunziarvi la morte : c però mi 
» era qual banditore divino fin qui con- 
» dotto per nebbie, per piogge , per venti, 
>» per pantani , per nevi , per torrenti , 
» per giacci ; alleggerendomi ogni trava- 
» glio con dire : Non può far che qualche 
» anima io non guadagni con ricordare a* 
» peccatori la loro mortalità. Ma povero 
» me ! troppo sono rimaste deluse le mie 
» speranze , mentre voi , non ostante sì 
» gran motivo di ravvedervi , avete atteso 
» piuttosto a prevaricare , non vergognan- 
» dovi , quasi dissi , di far come tante 
» pecore ingorde , indisciplinate , le quali 
» allora si aiutano più che possono a darsi 
» bel tempo crapolando per ogni piaggia , 
n carolando per ogni prato., quando an- 
» tiveggono che già sovrasta procella. » 
Lascio qui di considerare quanto sem- 
plice sia nell’uno l’orditura dell’orazione, 
e di quanto lavoro nell’altro ( chè questo 
non fa ora al proposito nostro); ed osservo 
solàmente quanto diverso modo di favel- 
lare sia tenuto da essi co’ loro ascoltatori. 
Fra Giordano paragona aH’Asina che porta 
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soma Tuomo che aggravato è dal peccato , 
auzi dichiara asino lui medesimo con quel- 
le paiole : O quanti ne sono di queste 
asine , e di questi animali sciocchi... che 
portano la soma e 7 peso del peccalo l 
e un modo si poco delicato di favellare 
egli tiene in un numeroso uditorio senza 
temere die nessuno se ne risenta e sei re- 
chi ad offesa : del che si scorge che uu 
linguaggio si poco guardingo non era of- 
fensivo a quei tempi , come esso sarebbe 
a’ dì nostri. Beu altro riserbo e circospe- 
zione usa il Segueri co’ suoi uditori. Egli 
non paragona già l’uomo alla Pecora , e 
mollo meno fa dell’uomo una Pecora , co- 
me fraGiordanoavea fatto dell’uomo un’A- 
sina } ma som pii cernente osserva che in 
questo caso fa l’uomo come suol fare la 
pecora, e cosi darsi egli bel tempo in tanto 
suo pelicelo , com’essa tripudia al sopra- 
stare della procella : col qual modo di fa- 
vellare egli lascia l’uomo uomo, nè punto 
il degrada : e con tutto ciò , come se an- 
cora temesse di tener troppo lòt te linguag- 
gio , il rattempera- con quel quasi dessi , 
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die è così bello in quel luogo , e mostra 
di quanto giudizio fosse questo grand’o- 
ratore. È adunque manifesto che non si 
pcusuva così sottilmente , nè così delica- 
tamente sentivasi nel secolo di fra Gior- 
dano come in quello del Segneri si sen- 
tiva e si pensava: nel qual tempo fatti 
avea la civiltà e la coltura dello spirito 
assai maggiori progressi. 

S’egli è vero pertanto che nel secolo de- 
ci monono non si pensi più uè si senta pre- 
cisamente come si pensava e si sentiva nel 
secolo decimoquarlo ; e s’egli è vero al- 
tresì che l’ufficio della favella sia quello 
di rappresentare adeguatamente il pensie- 
ro ed il sentimento; chi mai potrà indursi 
a pensare che noi abbiamo oggidì a favel- 
lai precisamente come favellavano gli uo- 
mini del Trecento ; e che vaglia il loro 
linguaggio a rappresentare compiutamente 
cd esattamente le abitudini nostre e il no- 
stro modo di sentire e di pensare ? 

Ora da tutto quello che si è detto fin 
qui egli mi sembra che se ne possano ca- 
vare i tre corollari seguenti : 
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I. Da ciò che , a volere scrivere in la- 
tino con purità ed eleganza , è indispen- 
sabile l’allcncrsi scrupolosa mente agli scrit- 
tori del tempo d’Augusto , non segue che 
debba al medesimo modo attenersi unica- 
mente a que’ del Trecento chi scrive nella 
favella nostra ; perciocché il secolo d’Au- 
gusto fu il solo in cui nel Lazio si favel- 
lasse in bella e forbita lingua : dovechè • 
il Trecento non fu la sola epoca nella 
quale il toscano idioma pulitamente si fa- 
vellasse e con venustà (i). 

* * » j 

(1) Sembra che diversamente ne giudicasse il 
Manni , il quale nell’Avvertimento a’ Lettori , da 
lui premesso al terzo tomo delle Vite de’ SS. Pa- 
dri , stampate in Firenze nel 1731 — 35 , para- 
gonando il destino della lingua italiana con quello 
della latina , così s’espresse- « Pare in certo modo 
» considerabile , che siccome alla latina favella 
» accadde , che non molti lustri durasse il più 
a» bello del suo fiorire , così nella leggiadrissima 
» toscana lingua poco più di cent’anni il colmo 
» fosse de’ suoi pregi ». Ma se fu , come dice que- 
sto scrittore , smagliante la sorte dell’una e del- - 
l’altra in ciò che appresso un secolo del lor fio- 
rire vennero in basso stato ambedue, certo ebbero 
colombo. io 
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II. Da ciò , che la lingua del Trecento 
agli uomini del Trecento bastava , non 
segue ch’essa debba parimente bastare agli 
uomini dei giorni nostri. Dal trecento in 
qua noi siam pur cresciuti ; e quanto ! e 
l’abito de’ trecentisti mal può al dosso no- 
stro acconciarsi , se non s’allarga. 

III. Da ciò ? che la maniera di pensare 
e di sentire degli uomini del secolo de- 
cimonono non è più quella stessa preci- 

esse fortuna diversa in quanto che l’una dipoi an- 
dò sempre deteriorando , e l’altra , al contrario , 
s’alzò a molta gloria di nuovo. E io vorrei ben 
che gli spasimati del Trecento mi mostrassero uu 
libro scritto in quel secolo , il quale fosse, anche 
per ciò che spetta alla lingua , o più grazioso della 
Circe del Gelli , o più elegante dell’Asino d’Oro 
del Fireuzuola , o più venusto degli Amori Pa- 
sto) ali di Dafni c di Cloe tradotti dal Caro. Mai, 
conceduto ancora che la favella non avesse racqui- 
stata del tutto la venusta semplicità e l’aurea pu- 
rezza di prima , e che per tale conto il Marini 
potesse dire che poco più di cent’anni fosse il 
colmo de’ suoi prefi , essa tuttavia ne ricevette in 
compenso altre doti , che senz’aleuti dubbio la reu- 
don non meno pregevole di quel ch’ella fosse mai 
stata. ' ' 
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samcntc degli uomini del secolo decimo- 
quarto , questo si segue di necessità , che 
non possa esserne piti quella stessa preci- 
samente nè pur la favella. - 

Ma non per questo voi vi dovete cre- 
der disciolli dall’obbligo di avere in ri- 
verenza que’ primi maestri del bello scri- 
vere , e di seguitarne a tutto potere i ve- 
stigi ; nè avete a pensare che nella pre- 
sente aumentazione di cognizioni d’ogni 
maniera , e nel mutamento d’abitudini , 
che s’è fatto da quel secolo in qua , sia 
lecito a voi o di coniare a fantasia e vo- 
caboli c forme di favellare , secondo che 
meglio vi torni, o di pigliarne a capric- 
‘cio dagli stranieri per introdurle fra noi. 
Avvi in ciascuna cosa certi confini , dice 
un Antico , di qua nè di là da’ quali il 
retto non islà mai. E niente di meno ci 
non ci sono che troppi di. quelli che han- 
no una certa vaghezza di spignere sempre 
le cose agli estremi. Ad udire alcuni di 
questi bizzarri cervelli , tutto il fior della 
lingua raccolto è nel Trecento ; e ciò che 
non si rinviene nello scrittore di quella 
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età , è depravazione del bel parlare (i). 
Al contrario , ad udirò altri di costoro, 
ogni vocabolo ed ogni modo di favellare 
è buono in una lingua vivente , foss’an- 


( 1 ) Delle lingue vive non accade quello che delle 
lingue le quali più non si parlano. Queste , a guisa 
di pianta che più non vegeta , non possono rice- 
vere accrescimento ; e tutto quello che a lor ri- 
guardo si può fare da noi, si è di serbarle dili- 
gentemente nello stato in cui sono , perciocché in 
asse ogni alterazione tende a corrompi mento. Al 
contrario , le lingue che sono vive , vegetano tut- 
tora , e possono crescere di più : e in esse le pic- 
cole mutazioni che si vanno facendo di tempo in 
tempo , non sono segnali certi di cor rompimento; 
anzi sono talora di sanità e vigoria. G però colo- 
ro , i quali non vorrebbon che i nostri scritti 
avessero altro sapore che di Trecento , nocciono 
alla lingua , perchè si sforzano di ridurla alla con- 
dizione di quelle che sono morte , e , in quanto a 
loro sta , ne diseccano i verdi rami , sicch’ella non 
possa , contro all’avviso d’Orazio , più vestirsi di 
nuove foglie. Quest'autore vivea pure nel secol 
d’oro della lingua latina , e nel tempo in cui essa 
era nel suo più florido stato : e tuttavia , perchè 
ella era ancor viva , egli pensava ch’essa potesse 
arricchirsi vie maggiormente, e ricevere nuove 
forme di favellare. 
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die pigliato dall’arabo ovvero dal turco, 
purché meglio si esprima il pensiero con 
esso , che con una voce o una frase no- 
strale (1). Che non sia da porgersi orec- 


(») a Se ( dice uno di loro ) italianizzando le 
» parole francesi , tedesche , inglesi , turche , gre- 
» che , arabe , sclavone , noi potremmo rendere 
» meglio le nostre idee , non ci asterremo dal far- 
» lo ... . Noi vogliamo prendere il buono quan- 
» d’anche fosse ai confini dell’universo: e se dal- 
» l’inda o dalla americana lingua ci si fornisse 
» qualche vocabolo ch’esprimesse un’idea nostra 
» meglio che colla lingua italiana, noi lo adope- 
» reremo, sempre però con quel giudizio che non 
» muta a capriccio la lingua, ma l’arricchisce eia 
» fa migliore. »(Vedi il Caffè, pag. 36, voi. I). Oh! 
qui sta il punto, soggiungo io. Trattasi di nienteme- 
no che di dare a queste voci turche , arabe, indiane, 
americane ( che sono pure un po’ differenti , pare 
a me , delle nostre ) un suono , una forma , e un'a- 
ria italiana affatto , affinchè non deturpino e im- 
bastardiscan la lingua nostra, alquanto , a dir vero, 
delicata su questo punto , ma Y arricchiscano e la 
faccian migliore ; e tuttavia di non travisarle , o 
alterarle più che tanto , affinchè ritengano tutta 
la forza e proprietà loro , giacché basta sovente 
un leggier cangiamento , e talora la mutazione 
d’uua lettera sola a.far perdere ad una voce il sh 
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cliio a’ primi , si è da noi gii fatto vedere; 
e clic sia da porgersi ancora meno a’ se- 
condi , il cattivo nascimento di quegli 
scrittori che hanno seguita una sì torta 
massima chiarissimamente il dimostra. 

Voi pertanto , Giovani studiosi, se cosi 
saggi siete , come mostrate , non darete 
ascolto nè a questi nè a quelli, ma vi ter- 
rete tra’ due estremi ora detti in quel giu- 
sto mezzo , dal quale non può mai dipar- 
tirsi chi aspira alla lode ed al vanto di 
buono c giudizioso scrittore. Risovvengavi 
che la lingua non è un ben proprio, del 
quale possa ciascun disporre a sua fanta- 
sia , ma un sacro deposito a noi ailidato, 
acciocché ne facciamo quell’uso buono e 
legittimo che dal consenso universale è già 

unificato e la forza chVssa avea prima. Queste so- 
no di belle cose, e facili a dirsi , ma , quanto 9! 
mandarsi afd effetto , impossibili. Oli! ella sarebbe 
pure una leggiadra cosa questa lingua tutt’ in- 
sieme francese-tedesca-inglese-turca-greca-araba - 
sclapona-inda-americana , e tuttavia italiana pret- 
ta, e solo un cotal poco arricchita a rendala mi- 
gliore! 
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stabilito : donde segue che noi, esponendo 
i pensieri ed i sentimenti con pulizia ed 
accuratezza , dobbiam lasciarla a’ posteri 
nostri così nitida ed incorrotta come noi 
l’abbiam ricevuta da’ nostri maggiori. Af- 
finchè questo venga a voi fatto , studiate 
diligentemente ed assiduamente nelle carte 
di tutti coloro che, meglio scrissero nel- 
l’Italia. Studiate in quelle de’ Trecentisti; 
ed apprendete da'que’ padri e maestri del 
dire elegante e puro una graziosa sempli- 
cità , che non così facilmente voi potreste 
trovare in chi scrisse dappoi. Studiate in 
quelle degli autori del Cinquecento; ed ap- 
prendete da quegli egregi ristoratori della 
favella un certo decoro , una certa giu- 
* stezza , una certa maestria nel comporre, 
la quale non era sì ben conosciuta dagli 
scrittori che gli avean preceduti. Studiate 
finalmente in quelle di questi ultimi tempi; 
ed apprendete dagli scienziati scrittori de* 
nostri dì un miglior metodo nell’ordinare 
le idee, una maggior precisione nell’esporre 
i pensamenti nostri , una maggior perizia 
cd intelligenza nell’assestare il componi- 
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mento, ed esprimere ogni cosa con pro- 
prietà , con chiarezza e con -garbo. Se fa- 
rete voi tutto questo, saliranno un giorno 
in onore anche le penne "vostre ; e per en- 
tro alle vostre carte si rinverranno e le 
grazie spontanee di que* beati dì del Tre- 
cento , e il colto e dignitoso linguaggio 
de’ Cinquecentisti, enei tempo medesimo 
quello stile facile e disinvolto che s’ac- 
conviene al secolo in cui viviamo. 


FINE DEL FRIMO VOLUME. 
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Arriso degli Editori. pag. 5 

\ 

DELLE POTI 1)1 UNA COLTA FAVELLA. 

Lezione prima. Delia Chiarezza. » i3 
Lezione seconda. Della Forza di una 

colla Favella. » *9 

Lezione terza. Della Grazia ih una 
còlla Favella. . » g3 

Lezione quarta. Dello Siile che dee 
usare oggidì un pulito Scrittore. » i36 
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jV. B. Le poche pagine, che iu questo volume 
mancano al numero determinato di 180, verranno 
supplite uel volume che segue. 
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